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Premessa 
Letture Lente

Questa pubblicazione è il risultato di un dossier su Lettura e sviluppo, lanciato nel gen-
naio 2025 da Letture Lente, mensile di approfondimento e indagine dedicato alla cul-
tura, intesa al tempo stesso come settore specifico e come propulsore di sviluppo uma-
no, sociale ed economico sostenibile. Letture Lente è promossa dal settembre 2019 
dalla piattaforma online AgCult, agenzia di stampa quotidiana specializzata nell’anali-
si delle politiche pubbliche relative ai settori della cultura e del turismo.

Nel corso degli anni, Letture Lente ha sviluppato numerosi dossier tematici, con-
cepiti come percorsi di riflessione di medio-lungo periodo. Tra questi si segnala, ad 
esempio, Diseguaglianze di genere nei settori culturali e creativi, una raccolta di oltre 
quaranta saggi e documenti che, nell’arco di due anni, ha alimentato il dibattito pub-
blico e scientifico, contribuendo alla maturazione di idee e prospettive poi confluite 
nel volume Mappa delle diseguaglianze di genere, pubblicato da Editrice Bibliografica.

Il dossier che qui presentiamo nasce dall’esigenza di offrire un contributo alla defi-
nizione di linee strategiche di intervento e di condizioni abilitanti capaci di valorizza-
re pienamente le potenzialità delle diverse forme e pratiche di lettura e, al contempo, 
di contrastarne i fattori avversi. Tale obiettivo è perseguito all’interno di una visione 
che assume la lettura come bene comune, risorsa essenziale per la costruzione di com-
petenze, per la coesione sociale e per lo sviluppo umano.

Non è casuale che gli interventi raccolti siano stati pubblicati originariamente in 
AgCult – Letture Lente, una sede editoriale fortemente orientata alle culture della so-
stenibilità, alla promozione dello sviluppo umano e sociale e alla convinzione che sia 
essenziale raccogliere, elaborare e comunicare dati, analisi e risorse utili ai decisori 
pubblici e ai policy maker. All’interno di questa cornice concettuale, etico-politica e 
strategica, i contributi sono stati progressivamente elaborati attraverso un fitto e con-
tinuativo rapporto di interlocuzione con le autrici e gli autori.

Questa collocazione originaria non rappresenta un semplice dato editoriale, ma 
costituisce una chiave interpretativa fondamentale per comprendere la fisionomia e 
le caratteristiche complessive del Dossier. La linea culturale di Letture Lente si fonda 
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infatti su una scelta precisa: sottrarre temi complessi e strutturali – come la lettura, la 
cultura e le diverse prospettive dello sviluppo sociale – alle logiche della semplifica-
zione e dell’urgenza comunicativa, per restituirli a tempi di osservazione, elaborazio-
ne e comprensione più distesi.

È in questo orizzonte che il Dossier ha preso forma, condividendo l’idea che la 
produzione di conoscenza orientata alle politiche pubbliche non possa limitarsi alla 
restituzione di dati o evidenze isolate, ma debba invece costruire quadri interpretativi 
capaci di tenere insieme – e di saper leggere criticamente – numeri, luoghi, pratiche, 
significati e trasformazioni di lungo periodo.
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Introduzione
Flavia Barca e Maurizio Vivarelli

Da dove siamo partiti

Il volume nasce, come chiarito in Premessa, dal desiderio di mettere sotto esame un 
tema assolutamente centrale nella definizione e costruzione di futuro, delle persone e 
delle comunità. La “lettura”, infatti, non è solo un ambito dei settori culturali e cre-
ativi ma è, anche, elemento chiave di costruzione di competenze in quanto veicolo 
di processi di concettualizzazione, di formazione del pensiero e di elaborazione del-
le emozioni. 

Tenere aperto il dibattito sulla lettura significa quindi, oggi, affrontare le grandi 
domande su come vogliamo disegnare il futuro che ci attende, su cosa vogliamo dele-
gare alla tecnologia, e in che modo, su quanto le innovazioni nei processi distributivi 
della cultura modificano il messaggio, e la sua comprensione.

Tenere aperto il dibattito sulla lettura significa provare a ridefinire la rotta degli in-
terventi pubblici, cercando di capire in quali direzione ci si sta muovendo, e perché, e 
che margini ci sono di immaginare altri percorsi, ed altri esiti.

Quali sono, insomma, i motivi durevoli e persistenti per cui la lettura va compre-
sa, sostenuta, comunicata, valorizzata e promossa? E, ancora, in che modo è possibile 
immaginare politiche pubbliche di sostegno per una pratica che si sviluppa sul confi-
ne tra intimità personale e condivisione sociale e comunitaria?

Il Dossier contribuisce quindi a chiarire in che modo la lettura incida sui proces-
si di sviluppo umano, come fattore abilitante che agisce sulle capacità di orientamen-
to, di partecipazione e di comprensione dei contesti sociali. In questa prospettiva, la 
lettura emerge come una pratica che accompagna e sostiene politiche di inclusione, di 
benessere e di coesione, pur restando irriducibile a una logica puramente strumentale.

In sintesi, come vedremo nel corso del volume, la lettura conta ancora. Conta, in 
un periodo di grandi e profonde trasformazioni delle forme di produzione e comuni-
cazione della conoscenza; conta perché è una delle attività che ci consentono di abita-
re meglio la nostra esperienza di vita, individuale e sociale. 
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Gli autori e le autrici

Alla chiamata del dossier hanno risposto moltissimi studiosi e studiose, con profili, li-
nee di ricerca o di attività professionali di natura diversa, indispensabili per confron-
tarsi con un argomento sfaccettato e complesso come la lettura, i cui elaborati sono 
stati pubblicati su Letture Lente nel corso del 2025, e una selezione, 26 contributi, è 
stata quindi inserita in questo volume.

Un gruppo di articoli possono essere ricondotti ad un’area in senso lato bibliote-
conomica, con una forte sottolineatura della sua dimensione sociale (Agnoli, Balle-
stra, Cordón García, Faggiolani, Vivarelli). Questo gruppo, nella sua consistenza anche 
quantitativa, mostra sia la rilevanza reale delle biblioteche pubbliche nel loro insieme 
nell’ecosistema della lettura; sia la rilevanza potenziale, e prospettica, che le biblioteche 
potrebbero acquisire, potenziando il proprio ruolo di infrastruttura pervasiva di acces-
so alla conoscenza ed all’esperienza della lettura. 

Un altro blocco di contributi provengono da un’area in cui si intrecciano l’econo-
mia della cultura, la statistica, le scienze sociali (Bologna, Montalto, Gambaro, Coen 
Cagli, Romanelli, Mazzoleni, Federici). 

Un terzo raggruppamento è riconducibile al campo dei media e cultural studies 
(De Kerckhove, Solimine, Mezza, Calveri, Picciaiola, Blasi, González Martín); qui 
si individua una sottoarea specifica di reading studies (Baron, Nardi, Gerþar), in cui 
la lettura è esaminata dal punto di vista linguistico, pedagogico, e come pratica cul-
turale.

Tale ripartizione degli autori, per quanto parziale e sommaria, è importante in 
quanto consente di comprendere la varietà delle prospettive e delle forme con cui la 
lettura è stata esaminata, discussa e presa in esame. In questo modo la linea di succes-
sione dei contenuti del Dossier, che va dai dati ai luoghi e poi allo sviluppo sociale ed 
alle trasformazioni socio-tecniche, è popolata ed arricchita da sguardi eterogenei e di-
versi, inseriti in punti diversi della rete della lettura.

Questi punti di vista, naturalmente, non esauriscono la trattazione delle diver-
se sfaccettature della lettura, ma tuttavia, nel loro insieme, la rappresentano secon-
do modalità ampie, dinamiche, solide, creative, generative, non esaurendone la com-
plessità; e forniscono una rappresentazione panoramica adeguata, con una libertà di 
espressione che la sede editoriale ha certamente favorito.

I contributi, nel loro insieme, consentono dunque di affinare la comprensione 
statistica del fenomeno della lettura, sottraendolo a letture episodiche o semplifica-
te e collocandolo entro quadri comparativi e dinamiche di lungo periodo. Allo stes-
so tempo, rendono più leggibile la geografia concreta della lettura, mostrando co-
me essa prenda forma in luoghi specifici – biblioteche, presidi territoriali, contesti 
educativi e culturali – che funzionano come infrastrutture decisive dello sviluppo. 
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La struttura del volume

Per rispondere alle domande di partenza, sono state indagate in primo luogo le principali 
tipologie di dati statistici con i quali vengono descritte la pratica della lettura e la diffusio-
ne ed uso dei libri in Italia e in Europa, e le politiche pubbliche adottate per migliorare gli 
effetti che la lettura produce nelle persone, nelle comunità, nella società nel suo insieme.

Sono stati quindi presi in esame i luoghi e i contesti più funzionali per organizzare, 
comunicare e promuovere la lettura, a partire dalle biblioteche e dagli ambienti edu-
cativi, e le modalità con cui, nei diversi ambiti, la lettura produce competenze e capa-
citazione, dando conto delle numerose evidenze scientifiche che mostrano e provano 
la consistenza di questo legame.

Il rapporto, infine, propone alcune chiavi di lettura dei complessi mutamenti in 
corso, a partire dalla trasformazione digitale, cercando di comprendere in che modo 
si manifestino nelle trasformazioni della lettura. 

I contenuti del Dossier sono stati organizzati in quattro parti, con numerosi elemen-
ti di connessione trasversale che mettono in evidenza la prospettiva spiccatamente inter-
disciplinare con cui gli argomenti sono stati elaborati e trattati.

Nella Parte I – Dati, politiche, visioni il Dossier costruisce la base fattuale (Euro-
stat, ISTAT, comparazioni europee); introduce il tema delle disuguaglianze struttura-
li (territoriali, di genere, di istruzione); mette in campo la dimensione delle politiche 
pubbliche. I contributi inseriti in questa parte sono quelli di Valentina Montalto, En-
rico Turrin, Emanuela Bologna, Rachele Marziolo, Giovanni Solimine.

La Parte 2 – Lettura, territori, comunità rappresenta uno snodo strutturale crucia-
le, in cui il volume passa dai dati agli attori e ai luoghi; mette le biblioteche al centro 
come infrastrutture culturali e sociali; intreccia in un ragionamento complessivo mo-
delli, metafore, organizzazione, culture della sostenibilità e del benessere. Gli autori 
degli articoli sono Laura Ballestra, Marco Gambaro, Alessandra Federici, Chiara Fag-
giolani, Maurizio Vivarelli, Neve Mazzoleni, Andrea Nardi, Massimo Coen Cagli, Va-
leria Romanelli, Antonella Agnoli.

La Parte 3 – Lettura e sviluppo sociale segnala un cambio di registro, con cui si pas-
sa dal cosa accade al perché conta, ed entrano in gioco categorie che inquadrano la let-
tura come fattore di capacitazione, oltreché come pratica culturale. Gli interventi in 
questo caso sono quelli di Luis González Martín, Christoph Bläsi, Jaka Gerþar, Sa-
manta Picciaiola, Michela Donatelli.

La Parte 4 – Lettura e nuove forme dell’umano è orientata all’analisi socio-tecnica 
dei media ed alla loro trasformazione, mette in discussione i confini tra lettura, scrit-
tura, mente, tecnologia, apre a una riflessione sul futuro e sulle prospettive della let-
tura. I saggi che la esplorano sono quelli di Naomi S. Baron, Derrick De Kerckhove, 
Michele Mezza, Claudio Calveri, José Antonio Cordón García.

Conclude il volume una Postfazione, a cura di Chiara Faggiolani e Catterina Seia, 
che partendo dalle evidenze raccolte nel dossier traccia una rotta per le politiche pub-
bliche del futuro.
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Principali evidenze – Perché sostenere e promuovere la lettura?

1. La lettura come indicatore composito di sviluppo sociale e umano
Nel loro insieme, i contributi del Dossier convergono nel riconoscere la lettura non 
soltanto come pratica culturale individuale, ma come indicatore composito della qua-
lità dello sviluppo sociale, in grado di riflettere e al tempo stesso influenzare dinami-
che cognitive, educative, relazionali ed economiche. I dati empirici presentati mostra-
no come i livelli di lettura siano sistematicamente associati a esiti positivi in termini 
di competenze cognitive avanzate, benessere psicologico, partecipazione sociale, resi-
lienza economica e capitale umano.

In questa prospettiva, la lettura assume una funzione analoga a quella di altri in-
dicatori strutturali dello sviluppo: non agisce come variabile isolata, ma come fattore 
abilitante che interagisce con istruzione, salute, lavoro e coesione sociale, contribuen-
do alla capacità degli individui e delle comunità di orientarsi in contesti complessi e 
in trasformazione.

La lettura, nelle sue diverse forme e pratiche, si colloca in una posizione singolare: 
nasce quasi sempre come esperienza intima, silenziosa, non osservabile, ma tende na-
turalmente a produrre effetti che eccedono la sfera individuale. Le interpretazioni, le 
immagini, le competenze di senso che si formano nell’atto solitario del leggere non re-
stano confinate all’interiorità, ma trovano spesso occasioni di risonanza in contesti so-
cialmente condivisi.

Gruppi di lettura, letture ad alta voce, attività di animazione e discussione nelle bi-
blioteche, festival letterari non rappresentano una semplice “socializzazione” di un’e-
sperienza privata già compiuta, ma luoghi in cui la lettura continua ad accadere, tra-
sformandosi. In questi spazi, l’esperienza individuale si intreccia con altre esperienze, 
si confronta, si riformula, contribuendo alla costruzione di comunità interpretative e 
di legami simbolici.

È proprio in questa circolazione continua tra dimensione intima e dimensione 
pubblica che la lettura rivela una parte decisiva della sua rilevanza sociale e politica, 
come pratica da prescrivere, e come processo da sostenere attraverso contesti, luoghi 
e infrastrutture capaci di accoglierne e amplificarne gli effetti.

La lettura conta e conterà, dunque, non solo perché è una attività che serve a rag-
giungere obiettivi, per quanto qualificati e nobili essi possano essere. La lettura fa an-
cora di più, agendo ovunque, in modo pervasivo ed ubiquo: tiene insieme, come in-
dica la sua etimologia, gli elementi ed i frammenti delle nostre esperienze di vita, del 
nostro essere, migliorando la nostra capacità di abitare la vita. Dà loro forma, tessen-
done l’integrazione sul piano culturale, sociale, cognitivo, emotivo. La stanza tutta per 
sé di Virginia Woolf si apre insomma alle comunità disposte sui suoi confini.

Per questo motivo la lettura è una delle forme che più profondamente esprime la 
nostra tradizione culturale, sociale, antropologica. Una forma mobile e pervasiva, at-
traverso cui questa tradizione si è formata, riformata e trasformata.
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La lettura va sostenuta e promossa, con forza, determinazione convinzione, pro-
prio per questa natura leggera e sottile, che si rende visibile solo nelle sue tracce e nei 
suoi effetti; assume una rilevanza politica profonda perché è grazie a questa natura 
pervasiva ed ubiqua che acquisisce concrete funzioni strumentali, e diviene un mez-
zo che serve a raggiungere obiettivi concreti, contribuendo alla formazione di sogget-
ti capaci di orientamento, di giudizio e di relazione. 

La lettura è condizione abilitante del benessere e dell’inclusione, un fattore che in-
cide sulle possibilità di partecipazione, di comprensione e di orientamento nei con-
testi di vita, come mostrano le evidenze discusse in numerosi interventi del Dossier. 
Le pratiche di lettura, individuali e collettive, contribuiscono a ridurre forme di iso-
lamento simbolico e cognitivo, a rafforzare competenze di interpretazione del mondo 
sociale e a rendere più accessibili i processi di mediazione culturale. Tali pratiche agi-
scono come infrastruttura di sfondo: ed è su questo piano autenticamente strutturale 
che la lettura entra in relazione con le politiche pubbliche orientate alla qualità della 
vita e allo sviluppo umano.

Letto in questa chiave, il Dossier offre non tanto un insieme di risposte, quanto 
un miglioramento delle condizioni stesse dell’assumere decisioni in una prospetti-
va politica ed istituzionale. Per questi motivi la lettura, in quanto tale, è una infra-
struttura culturale decisiva per le politiche pubbliche: non solo come strumento da 
attivare, ma anche, e forse soprattutto, come condizione da riconoscere, sostenere 
e coltivare.

Una conseguenza rilevante, che questo Dossier mostra ed elabora con evidenza, è 
metodologica: se la lettura è assunta come dimensione di sviluppo, allora (i) va misu-
rata con strumenti comparabili e longitudinali; (ii) va sostenuta con politiche “a ren-
dimento differito” (capaci di produrre impatti nel medio-lungo periodo); (iii) va trat-
tata come bene comune, non solo come consumo individuale.

2. Il posizionamento dell’Italia nel confronto europeo: un gap ampio e persistente
Il Dossier propone un quadro comparativo netto. Sui dati Eurostat (popolazione 
16+), nel 2022 in Italia ha letto almeno un libro il 35,4% della popolazione, a fron-
te di una media UE-27 del 52,8%: uno scarto di 17,4 punti. Nel confronto con Pae-
si “top performer” lo scarto cresce: Danimarca 72,1%; Francia oltre 60%. Specular-
mente, la quota di non-lettori in Italia (16+) è 64,6%, più alta di Francia (38,4%) e 
Spagna (45,8%). 

Il Dossier, inoltre, mette in evidenza un punto cruciale per le politiche: la motiva-
zione economica pesa poco nei non-lettori (UE-27 1,8%; Italia 2,4%), mentre domi-
na la mancanza di interesse (UE-27 51,3%; Italia ~48%). Ne deriva che la leva non è 
principalmente il prezzo del libro, ma la costruzione sociale e culturale del “desiderio 
di leggere” e delle condizioni che lo rendono plausibile.
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3. Strutturalità delle disuguaglianze di lettura
Una terza evidenza trasversale riguarda la natura strutturale delle disuguaglianze nella 
pratica della lettura, che attraversano dimensioni territoriali, socio-economiche, edu-
cative e di genere. I contributi di taglio statistico e sociologico mostrano come tali di-
vari siano stabili nel tempo e scarsamente compensati da interventi episodici o setto-
riali.

In particolare, emerge con chiarezza la frattura territoriale tra Centro-Nord e Mez-
zogiorno, che non si esprime solo in termini di minore incidenza dei lettori, ma anche 
di minore intensità, continuità e qualità delle pratiche di lettura, nonché di carenze 
infrastrutturali (biblioteche, librerie, servizi culturali). Ad es. nei Comuni centro del-
le aree metropolitane i lettori sono 51,4%, mentre nei Comuni fino a 2.000 abitanti 
34,2%. Il dato è coerente con l’ipotesi di maggiore densità di offerta (biblioteche/li-
brerie) nei centri maggiori.

A ciò si affiancano disuguaglianze legate al titolo di studio e al capitale culturale fa-
miliare, che tendono ad ampliarsi nel tempo, segnalando un effetto cumulativo della 
lettura come risorsa disegualmente distribuita.

4. Il ruolo cruciale delle infrastrutture della lettura e delle istituzioni intermedie
Il Dossier evidenzia in modo convergente come la diffusione della lettura dipenda in 
larga misura dall’esistenza e dalla qualità delle infrastrutture della lettura, intese in 
senso ampio: biblioteche pubbliche, biblioteche scolastiche, librerie, presìdi culturali 
di prossimità, ma anche reti associative, Terzo settore e pratiche comunitarie. Le evi-
denze supportano, infatti, una lettura “ecologica”: la lettura cresce dove esistono eco-
sistemi culturali (dotazione di servizi, reti, intermediazione), e declina dove tali ecosi-
stemi sono deboli.

Le biblioteche, in particolare, emergono come istituzioni chiave di mediazione cul-
turale, capaci di incidere non solo sull’accesso ai libri, ma sulla costruzione di ambien-
ti cognitivi e relazionali favorevoli alla lettura. I contributi sottolineano come i model-
li più efficaci siano quelli che interpretano la biblioteca come spazio polifunzionale, 
luogo di socialità, cura, apprendimento permanente e sviluppo umano, piuttosto che 
come mero deposito di risorse documentarie.

Eppure nel 2022 solo il 10% degli italiani ha visitato una biblioteca almeno una 
volta (pre-pandemia era già basso: 15%) e “molto inferiore ad altri Paesi europei”.

5. Lettura, competenze e cittadinanza critica
Un ulteriore asse interpretativo riguarda il legame tra lettura e sviluppo di competen-
ze complesse, in particolare quelle connesse al pensiero critico, all’empatia, alla com-
prensione dell’altro e alla partecipazione democratica. Numerosi contributi richia-
mano evidenze empiriche che associano la lettura – soprattutto di testi narrativi e 
argomentativi complessi – allo sviluppo di capacità socio-cognitive difficilmente sosti-
tuibili da altre forme di consumo informativo.
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In questo senso, la lettura viene interpretata come pratica centrale per la formazio-
ne della cittadinanza, in quanto abilita processi di interpretazione, riflessione e presa 
di distanza critica rispetto all’esperienza immediata e ai flussi comunicativi accelera-
ti dell’ecosistema digitale.

Le evidenze sull’intensità (pochi lettori forti) e sul disinteresse come principale 
barriera segnalano che la sfida è la costruzione di pratiche stabili e di “lettura signi-
ficativa” (deep reading, lettura argomentativa, lettura narrativa complessa), che ali-
mentano competenze socio-cognitive (comprensione, inferenza, empatia, riflessività).

6. Trasformazioni dei media e ride"nizione delle pratiche di lettura
Il Dossier affronta in modo articolato anche le trasformazioni indotte dalla digitalizza-
zione, evitando letture dicotomiche o nostalgiche. I contributi mostrano come le pra-
tiche di lettura contemporanee siano sempre più ibride, attraversate da una pluralità 
di supporti (cartaceo, digitale, audio) e da modalità di fruizione differenziate.

Non è infatti possibile ridurre la transizione digitale a un antagonismo carta/digita-
le: occorre parlare piuttosto di pluralizzazione dei canali. Nel 2024 (Istat, 6+):

 – lettori di libri cartacei: 20,754 milioni (pari al 37,0% della popolazione 6+ e al 
91,5% dei lettori);

 – lettori e-book/libri online: 5,384 milioni (9,6% della popolazione; 23,7% dei let-
tori);

 – utilizzatori di audiolibri: 1,316 milioni (2,3% della popolazione; 5,8% dei lettori).
Questi numeri indicano che il cartaceo resta dominante, mentre digitale e audio 

sono complementari (con crescita, ma ancora minoritaria). Resta però forte la que-
stione della qualità attentiva: diversi contributi segnalano che l’ambiente digitale ten-
de a incentivare consumo rapido e frammentato, con possibili effetti sulla capacità di 
lettura prolungata e sulla produzione di senso complesso. Emerge quindi una preoc-
cupazione condivisa per il rischio di una progressiva erosione delle pratiche di lettu-
ra profonda, caratterizzate da attenzione prolungata, linearità e complessità cognitiva. 
In questo quadro, la questione non viene posta in termini di opposizione tra vecchi e 
nuovi media, ma come necessità di governo culturale della transizione, capace di pre-
servare le funzioni cognitive e sociali della lettura all’interno di ambienti comunicati-
vi radicalmente mutati.

7. Implicazioni per le politiche pubbliche
Considerate insieme, le evidenze suggeriscono che l’Italia non presenta soltanto “me-
no lettori” rispetto a parte dell’Europa, ma un profilo sistemico di fragilità: livelli di 
lettura più bassi in tutte le età, quota elevata di non-lettori, intensità limitata (pochi 
lettori forti), disuguaglianze territoriali e educative robuste, e infrastrutture/servizi di-
somogenei.

In termini di politiche pubbliche, la conclusione che il Dossier rende plausibile è 
che l’azione più efficace non sia una singola misura, ma un pacchetto integrato: (i) in-
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vestimenti nelle infrastrutture di prossimità (biblioteche “ad alta capacità”), (ii) poli-
tiche di domanda (motivazione, comunità, pratiche), (iii) monitoraggio comparabile 
Italia–UE, (iv) interventi mirati sui territori e sui gruppi dove il gap è massimo.

Indicazioni di policy 

1) Trattare la lettura come politica strutturale di sviluppo (non come iniziativa cultu-
rale “accessoria”)
 –  Inserire la lettura tra gli obiettivi trasversali di politiche educative, sociali, sanitarie 

e di coesione territoriale (logica “culture in all policies”), esplicitando target e in-
dicatori.

 –  Rivedere, in particolare, il ruolo della lettura (e della cultura), all’interno degli 
obiettivi di Sviluppo Sostenibile (Barca e Stamos, 2024).

2) Passare da “più libri” a “più desiderio di leggere”: politiche di domanda
 –  Poiché la barriera principale è la mancanza di interesse (non il prezzo: motivazio-

ni economiche marginali), servono politiche che agiscano su motivazione, abitudi-
ne e identità di lettore, non solo su accesso e sconti.

 –  Azioni tipiche: campagne mirate per gruppi a rischio (in particolare uomini), for-
mat sociali di lettura, programmi continuativi di accompagnamento (mentor/me-
diatori), community reading.

3) Target espliciti di riduzione delle disuguaglianze (territorio, istruzione, genere)
 –  Definire obiettivi di policy “equity-oriented” con risorse proporzionali al biso-

gno.
 –  Le politiche nazionali dovrebbero prevedere meccanismi perequativi per Mezzo-

giorno/aree interne e per scuole in contesti svantaggiati.

4) Ra#orzare le “infrastrutture della lettura” come servizi pubblici essenziali di prossimità
 –  Spostare il focus da “dotazioni minime” a capacità di servizio: biblioteche con ora-

ri estesi, spazi per studio/relazione, mediazione, servizi digitali, programmi per fa-
miglie.

 –  Il Dossier mostra che il problema non è solo il numero di biblioteche, ma dotazio-
ni e prestiti fortemente diseguali (Sud/Isole: patrimonio e prestiti molto inferiori al 
Centro-Nord).

 –  Benchmark europeo: le biblioteche sono spesso usate come presìdi di accesso, 
competenze e inclusione; la letteratura IFLA documenta impatti sociali e di acces-
so ai servizi (anche digitali).
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5) “Biblioteche ad alta intensità” e modelli polifunzionali: "nanziare ciò che funziona
 –  Scalare i modelli di biblioteca polifunzionale/hub: nel Dossier, una quota mino-

ritaria di biblioteche offre set ampio di servizi, ma registra performance superiori 
(accessi/prestiti).

 –  Indicazione operativa: bandi e fondi strutturali dovrebbero premiare piani di tra-
sformazione misurabili (servizi, personale, aperture, programmi), non solo acqui-
sto libri/tecnologie.

6) Professionalità e organizzazione: investire su persone e competenze (non solo su 
“eventi”)
 –  Programmi nazionali/regionali per: assunzioni e stabilizzazione di bibliotecari, for-

mazione su mediazione, lettura per fasce d’età, outreach, valutazione d’impatto, 
fundraising.

 –  Il Dossier mostra che investimenti organizzativi possono avere ritorni: esperienze 
come Biblioraising indicano capacità di moltiplicazione delle risorse raccolte.

7) Scuola: recuperare “piacere e competenza” della lettura, con continuità curricolare
 –  Integrare la lettura (anche narrativa e saggistica) in modo non episodico: tempo 

protetto di lettura, biblioteche scolastiche funzionanti, figure di coordinamento, 
alleanze scuola–biblioteche.

 –  Obiettivo: contrastare la trasformazione della lettura in pratica solo valutativa/
strumentale, e il calo di abitudine che si verifica oltre l’adolescenza.

8) Competenze degli adulti: la lettura come leva di literacy e cittadinanza
 –  Avviare un piano nazionale di literacy degli adulti (biblioteche, CPIA, luoghi di la-

voro, servizi per l’impiego), con offerte modulari e accessibili.
 –  Collegare il piano a obiettivi di occupabilità, competenze digitali, salute (health li-

teracy).

9) Lettura e salute: integrare biblioterapia e “social prescribing” dove appropriato
 –  Sviluppare protocolli e sperimentazioni (con valutazione) di biblioterapia e prati-

che di lettura per benessere (in biblioteche, servizi territoriali, salute mentale), in 
rete con professionisti sanitari.

 –  Evidenza: esiste letteratura di sintesi sull’efficacia della biblioterapia in contesti di 
salute mentale; il Dossier dedica spazio a pratiche e approcci nazionali.

10) Politiche “place-based”: patti territoriali e alleanze multi-attore, ma con gover-
nance e accountability
 –  Consolidare patti locali (comuni, scuole, biblioteche, terzo settore, editoria, sani-

tà), soprattutto dove il gap è massimo (Mezzogiorno/aree interne), ma evitando 
frammentazione:
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o ruoli chiari,
o finanziamenti pluriennali,
o indicatori condivisi,
o reporting pubblico annuale.

11) Misurazione e benchmarking: una “infrastruttura dati” per politiche eviden-
ce-based
 –  Il Dossier evidenzia limiti di comparabilità e la necessità di dati migliori. Indicazioni:

o allineare definizioni (lettura per formati, intensità, lettura “profonda” vs frammentata),
o includere bambini/ragazzi in metriche comparabili,
o integrare dati su biblioteche (dotazioni, prestiti, programmi) e su esiti (compe-
tenze/benessere),
o prevedere valutazioni controfattuali dove possibile (piloti con gruppi di confronto).

 –  Si segnala a questo proposito la rilevanza di avviare processi di monitoraggio della 
lettura online, che offre molte possibilità di costruire serie di dati innovativi e forte-
mente attendibili sul consumo e le sue caratteristiche 

12) Digitale e audio: governare l’ibridazione senza perdere la lettura profonda
 –  Riconoscere pluralità di formati (cartaceo dominante, digitale/audiolibri in crescita) 

e progettare interventi che non si limitino a “mettere contenuti online”, ma costru-
iscano pratiche: gruppi di ascolto, percorsi guidati, educazione all’attenzione, com-
petenze di comprensione.

 –  Target: trasformare l’ibridazione in fattore di inclusione (accessibilità, disabilità, tem-
pi di vita) senza ridurre la lettura a consumo rapido.

13) Incentivi economici: utili, ma non su$cienti (e da progettare meglio)
 – Coerentemente con l’evidenza che il costo pesa poco tra le cause dichiarate, gli incen-

tivi (bonus, voucher, IVA, sostegni) vanno concepiti come componenti di pacchet-
ti più ampi:
o combinare incentivi con mediazione e servizi (biblioteche/scuole),
o condizionare una quota a percorsi (es. abbonamento biblioteca, partecipazione 
a programmi),
o monitorare effetti distributivi (rischio: vantaggi concentrati su chi già legge).

14) Priorità operative “pronte all’uso” (12–24 mesi)
 – Mezzogiorno/aree interne: piano straordinario biblioteche di prossimità (orari, 

dotazioni, personale, programmi), con indicatori: prestiti per mille abitanti, acces-
si, partecipazione.

 – Scuola: tempo quotidiano di lettura + biblioteca scolastica minima + rete con bi-
blioteca civica.
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 – Adulti: programmi di literacy e lettura in CPIA/biblioteche + target su gruppi a 
bassa scolarità.

 – Sistema dati: cruscotto nazionale annuale (Italia–UE) con metriche comparabili.

Leggere questo Dossier

In questo modo, e con questa struttura, il Dossier si rivolge a una pluralità di lettori, 
che non costituiscono un pubblico omogeneo, ma un insieme articolato di posizioni di 
lettura, spesso sovrapposte. È pensato anzitutto per decisori pubblici e policy makers, 
chiamati a confrontarsi con dati, modelli interpretativi e scenari che mostrano come la 
lettura e i presidi culturali che la sostengono non siano un ambito accessorio, ma una 
componente strutturale delle politiche di sviluppo umano e sociale.

Si rivolge inoltre a operatori culturali, bibliotecari, educatori e professionisti 
dell’informazione, che nella lettura riconoscono al tempo stesso una pratica quotidia-
na e un campo di progettazione, e che possono trovare in questi contributi strumenti 
di riflessione per ripensare ruoli, funzioni e responsabilità in contesti territoriali com-
plessi e diseguali.

Il Dossier parla anche a studiosi e ricercatori delle scienze sociali, della biblioteco-
nomia, dei media e dei cultural studies, offrendo un quadro interdisciplinare che non 
mira alla sintesi riduttiva, ma alla messa in relazione di sguardi, dati e categorie con-
cettuali differenti.

Infine, esso è aperto a lettori curiosi e consapevoli, non necessariamente speciali-
sti, che riconoscono nella lettura una pratica di senso, di orientamento e di connessio-
ne tra esperienze individuali e processi collettivi. A tutti questi lettori il Dossier non 
propone risposte chiuse, ma traiettorie di comprensione, nella convinzione che la let-
tura continui a contare proprio perché attraversa, mette in relazione e trasforma i di-
versi mondi che abitiamo.

Questo Dossier non si propone dunque come un documento prescrittivo, né come 
una semplice raccolta di contributi eterogenei, ma come un dispositivo di orientamen-
to: uno spazio argomentativo e interpretativo capace di sostenere decisioni, pratiche 
e riflessioni in contesti diversi, senza offrire soluzioni preconfezionate, ma rendendo 
più leggibili i problemi, le relazioni e le poste in gioco.

Non possiamo che augurarci dunque che il Dossier, riconosciuto e descritto nella 
sua genesi e nella sua fisionomia, possa approdare ad esperienze di lettura diversifica-
te e lì agire con una sorta di effetto-farfalla, reticolare, generativo e creativo. Facendo 
risuonare, ancora una volta, la promessa di una rinnovata utopia concreta.





PARTE 1
Dati, politiche, visioni
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Capitolo 1
Leggere fa bene. E allora perché non leggiamo? 
Uno sguardo ai dati Eurostat, alle ragioni del disinteresse  
e alle nuove “mode” di lettura 
Valentina Montalto

Che la lettura faccia bene non è più soltanto una convinzione da bibliofili. A confer-
marlo è la ricerca scientifica. Un recente studio pubblicato su Psychological Medicine 
dalla Cambridge University Press (Sun et alii, 2024) mostra come leggere sia associato 
a benefici che vanno ben oltre il semplice intrattenimento, accrescendo le capacità co-
gnitive, migliorando la salute mentale e persino facilitando lo sviluppo di una struttu-
ra cerebrale più articolata.

Eppure, nonostante questi effetti positivi siano sempre più documentati, la lettura 
resta un’abitudine minoritaria, soprattutto in Italia. Guardando ai dati Eurostat più 
recenti [1] – i cui limiti sono stati ben identificati da Turrin (vedi cap. 2) – vale comun-
que la pena osservare il quadro che emerge e che, per quanto non esaustivo, offre mol-
teplici spunti di riflessione. 

Chi legge (e chi no)

Nel 2022, in Italia solo poco più di un terzo della popolazione dai 16 anni in su 
(35,4%) ha letto almeno un libro nell’arco dell’anno. Il dato è nettamente inferiore al-
la media UE-27 (52,8%) e molto distante da Paesi come la Danimarca (72,1%) o la 
Francia (oltre il 60%).

Il rovescio della medaglia è altrettanto eloquente: il 64,6% degli italiani dai 16 anni 
in su non ha letto nemmeno un libro negli ultimi dodici mesi, rendendo l’Italia il fana-
lino di coda in Europa. Un valore ben superiore a quello di Francia (38,4%) e Spagna 
(45,8%) e in linea, invece, con Paesi come Cipro (67,3%), Serbia (64,8%), Montene-
gro (64,6%) e Bulgaria (62,2%).

La frattura di genere è evidente. Sia a livello nazionale sia a livello europeo, sono 
soprattutto gli uomini a non leggere: in Italia quasi sette su dieci (69,3%) non han-
no aperto un libro nell’ultimo anno, contro il 55,5% nella media UE-27. Tra le don-
ne, la quota di non lettrici è sensibilmente più bassa: 60,2% in Italia e 39,5% a livel-
lo europeo.

https://goodmorningitalia.us6.list-manage.com/track/click?u=3935f73fbb6915da2f83a2e4d&id=aed3febc71&e=4cb181657b
https://ec.europa.eu/eurostat/web/products-eurostat-news/w/ddn-20240809-2
https://ec.europa.eu/eurostat/web/products-eurostat-news/w/ddn-20240809-2
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A livello UE-27, il gruppo più giovane, di età compresa tra i 16 e i 29 anni, leg-
ge più degli altri (60,1%), seguito dalla fascia 30–54 anni (53,5%), da quella 55–64 
(52,6%) e dagli over 65 (47,2%). La tendenza è la stessa anche in Italia, ma con livel-
li di lettura nettamente inferiori in tutte le fasce di età: legge almeno un libro il 44,3% 
dei 16–29enni, il 36,4% delle persone tra i 30 e i 54 anni, il 38,4% tra i 55 e i 64 anni 
e solo il 27,4% tra i 65 anni e oltre.

Perché non si legge

Il luogo comune secondo cui “i libri costano troppo” regge poco alla prova dei dati. A 
livello UE-27, solo l’1,8% dei non lettori indica motivazioni economiche come causa 
principale della mancata lettura. In Italia la percentuale sale appena al 2,4%, restan-
do comunque marginale.

Il vero nodo è un altro: la mancanza di interesse. Oltre la metà dei non lettori euro-
pei (51,3%) dichiara semplicemente di non essere interessata ai libri. In Italia e Spa-
gna il dato si aggira intorno al 48%, mentre in Francia raggiunge un sorprendente 
69%. Ancora una volta, la distanza di genere è significativa: il disinteresse riguarda il 
52% degli uomini contro il 44% delle donne.

Seguono altre motivazioni, come la mancanza di tempo (21% nella media UE) o 
ragioni non meglio specificate (25,4%), che meriterebbero di essere approfondite in 
future edizioni dell’indagine EU-SILC da cui questi dati sono tratti.

Libri, città e biblioteche

Vivere in città non sembra fare una differenza sostanziale. La mancanza di interesse 
resta la principale ragione della non lettura sia nei contesti urbani sia in quelli rura-
li, con percentuali sorprendentemente simili. Nella media UE-27, infatti, indica il di-
sinteresse come motivo principale il 50% dei non lettori che vivono in città, una quo-
ta che sale solo leggermente nei paesi e sobborghi (51%) e nelle aree rurali (53%). 

Interessante peraltro notare che le stesse città sono caratterizzate da una distribu-
zione molto diseguale di biblioteche: in un campione di circa 440 città europee, se ne 
contano in media 13,7 per 100.000 abitanti, ma la mediana scende a 4,7, segno di for-
ti squilibri territoriali. 

L’abitudine alla lettura appare dunque poco influenzata dal grado di urbanizza-
zione – che per altro non è necessariamente indicatore di una maggiore disponibili-
tà di spazi di lettura come le biblioteche – suggerendo che il problema sia più cultu-
rale che territoriale.
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Fig. 1. Biblioteche nelle città europee per 100.000 abitanti (2022)

Fonte: elaborazione dell’autrice su dati Eurostat (City statistics)

Quanto spendiamo per la cultura

Neppure sul fronte della spesa culturale l’Italia spicca. Nel 2022, le famiglie italiane 
hanno destinato alla cultura il 6,8% della spesa complessiva, contro una media UE-27 
dell’8,4%. D’altro canto, però, se solo circa il 13% di questa quota è andato a “giornali, 
libri e cartoleria”, questo valore – a differenza di altri – è in linea con la media europea

Il libro gioca dunque un ruolo marginale nella spesa culturale complessiva, domi-
nata invece dai servizi ricreativi e culturali – sia a livello nazionale (38%) che a livel-
lo UE-27 (36%).
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I vuoti nei dati

Il quadro resta senz’altro incompleto. Mancano per esempio dati comparabili a livello 
europeo sulla lettura che includono bambini e ragazzi, su cui però alcuni Paesi hanno 
dati, purtroppo non necessariamente migliori di quello disponibili per la popolazio-
ne adulta. In Italia, per esempio, secondo Istat, nel 2022 il 39,3% della popolazione 
dai 6 anni in su ha letto almeno un libro nell’ultimo anno per motivi non scolastici o 
professionali, una quota in diminuzione rispetto al 2021, come ulteriormente illustra-
to dal contributo di Emanuela Bologna.

Mancano poi serie storiche consolidate a livello europeo, anche se i dati disponi-
bili a livello nazionale suggeriscono una tendenza al calo dei lettori anche in Paesi co-
me la Francia che generalmente vantano abitudini di lettura più diffuse e consolidate. 
Una lettura più approfondita richiederebbe inoltre di incrociare questi numeri con la 
lettura di testi digitali, ove disponibili: meno libri cartacei significa davvero meno let-
tura, o semplicemente lettura diversa?

I bene"ci (anche economici) della lettura

Proprio alla luce di questo quadro frammentato, vale forse la pena ampliare lo sguar-
do ad altre fonti di dati, che ricordano come la lettura vada incoraggiata anche alla lu-
ce dei benefici economici che può apportare. Il turismo letterario è infatti un settore in 
crescita: secondo Future Market Insights [2], il mercato globale valeva circa 2,39 mi-
liardi di dollari nel 2024 e potrebbe superare i 3,3 miliardi entro il 2034.

Accanto ai tradizionali viaggi nei luoghi degli scrittori e delle opere letterarie, si 
stanno inoltre affermando nuove formule che trasformano la lettura stessa – notoria-
mente individuale – in esperienza collettiva. È il caso dei reading retreats, vere e pro-
prie “pause” dai ritmi frenetici del quotidiano costruite attorno al tempo lento della 
lettura. Queste esperienze, spesso organizzate come weekend o brevi soggiorni, com-
binano momenti di lettura individuale con incontri collettivi, passeggiate, dialoghi 
con autori o mediatori culturali. Dalle iniziative locali organizzate per le comunità lo-
cali – come le Silent Reading Party promosse dalla biblioteca di Monvalle, un paese 
lombardo di meno di 2.000 abitanti – fino alle proposte più strutturate in chiave turi-
stica, il libro diventa così non solo un oggetto culturale, ma anche un motore di socia-
lità e sviluppo economico territoriale.

Per (non) concludere

Saranno queste nuove tendenze in grado di (ri)legittimare la lettura e generare inte-
resse per fasce più ampie della popolazione, magari in maniera più efficace di quan-

https://www.google.com/search?q=istat+lettura&rlz=1C1ONGR_itFR1059FR1059&oq=istat+lettura+&gs_lcrp=EgZjaHJvbWUyDAgAEEUYExgWGB4YOTIJCAEQABgTGIAEMgkIAhAAGBMYgAQyCggDEAAYExgWGB4yCggEEAAYExgWGB4yCggFEAAYExgWGB4yCggGEAAYExgWGB4yBggHEEUYPNIBCDI3MjBqMGo0qAIAsAIA&sourceid=chrome&ie=UTF-8
https://www.livreshebdo.fr/article/les-francais-lisent-de-moins-en-moins-selon-le-barometre-2025-les-francais-et-la-lecture%23:~:text=Le%20barom%C3%A8tre%20du%20CNL%20r%C3%A9v%C3%A8le,moins%20cinq%20livres%20par%20an.
https://www.futuremarketinsights.com/reports/literary-tourism-sector-outlook?utm_source=Gmi+Mailchimp+INTEGRATION+Prod+List&utm_campaign=e022c7e3ee-EMAIL_CAMPAIGN_2018_07_08_04_14_COPY_17&utm_medium=email&utm_term=0_ff3735a749-e022c7e3ee-56996925
https://www.facebook.com/photo?fbid=1251489403693636&set=a.468566158652635
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to numerose politiche pubbliche abbiano già provato a fare? O questi nuovi format 
rischiano piuttosto di ampliare ulteriormente le disuguaglianze, rendendo la lettura 
un’esperienza sempre più accessibile solo a chi può permettersela?

Staremo a vedere. Nel frattempo, i dati ci ricordano una cosa semplice e scomo-
da: i libri, da soli, non bastano. Il desiderio di leggerli è quanto di più urgente va ali-
mentato.

Note e riferimenti bibliogra"ci

[1] Younger people and women in the EU read more, 09 August 2024. Eurostat. bookshttps://ec.euro-
pa.eu/eurostat/web/products-eurostat-news/w/ddn-20240809-2 

[2] Literary Tourism Market Literary Tourism Market Analysis – Trends & Forecast 2024-2034, 20 Ju-
ne 2024. Future Market Insights.
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Capitolo 2
Più dati e migliori politiche per la lettura in Europa
Enrico Turrin

“L’editoria libraria è la più grande industria culturale europea.” Con questa frase so-
no solito esordire le mie frequenti presentazioni dei dati sul mercato del libro in Eu-
ropa (l’ultima in ordine di tempo, risalente alla Fiera di Francoforte 2025, è disponi-
bile online [1]). Certo, molto dipende dalle definizioni e dai perimetri adottati, ma il 
messaggio di fondo rimane valido: l’editoria libraria è un settore chiave delle industrie 
culturali e creative europee, il primo in molti dei Paesi membri dell’Unione Europea 
– dati ed evidenze a riguardo poco noti anche a chi governa le politiche pubbliche e 
spesso tra gli stessi esperti di cultura.

Problemi di dati

È necessario avere consapevolezza del fatto che, per essere un settore così importante, 
l’editoria libraria riceve scarsa attenzione da parte delle autorità, causa ed effetto di una 
cronica scarsità di dati. Da più di quindici anni mi occupo delle statistiche sul mercato 
del libro in Europa, cercando di porre rimedio a questa situazione – con alterni risultati.

Quanti libri si pubblicano in ciascun Paese? Quanti se ne vendono? Quanto vale il 
mercato del libro? Quanto legge la gente? Ebbene, rispondere a queste all’apparenza 
semplici domande non è per niente semplice, specie se si vogliano produrre dati com-
parabili nel tempo e fra Paesi. Non tutte le associazioni nazionali di editori effettua-
no indagini statistiche, e quelle che lo fanno spesso adottano metodologie differenti.

Nemmeno Eurostat – l’ufficio statistico dell’Unione Europea – è di grande aiuto, 
nonostante abbia una sezione tematica [2] dedicata alla cultura. Le statistiche relati-
ve alle imprese, per esempio quelle sul fatturato o sull’occupazione, risentono di un 
problema di identificazione (in breve: ad ogni impresa è attribuito un codice identifi-
cativo del settore di attività economica, ma non sempre questo sistema funziona cor-
rettamente, soprattutto perché ci sono imprese attive in diversi ambiti) e talvolta sono 
incomplete. Più fruibili sono, probabilmente, le statistiche dal lato del consumo: let-

https://ec.europa.eu/eurostat/web/culture
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tura, spesa delle famiglie, e simili. Comunque – vedremo più avanti – anche qui ci so-
no dei problemi. Del tutto assenti i dati sul numero di libri pubblicati e venduti. Va 
poi aggiunto che, essendo la cultura una competenza essenzialmente degli Stati Mem-
bri dell’UE, spetta ad essi l’impegno di migliorare la raccolta di dati in ambito cultu-
rale – realizzata dagli uffici nazionali di statistica.

Il mercato del libro in Europa

Nonostante queste difficoltà, grazie al lavoro della Federazione degli Editori Europei 
e dei suoi membri, è possibile fornire, con un po’ di approssimazione, un quadro ra-
gionevolmente affidabile del mercato del libro in Europa. Per riassumere le principali 
dimensioni: l’editoria libraria genera in Europa un fatturato annuo tra i 24 e i 25 mi-
liardi di Euro (24,9 miliardi secondo le stime FEP per il 2024), corrispondenti ad un 
valore di mercato di circa 36 miliardi. Ogni anno gli editori europei pubblicano più di 
mezzo milione di nuovi titoli (circa 580.000 nel 2024) e più di 14 milioni sono i titoli 
disponibili all’acquisto (di cui oltre 3 milioni in formato digitale o audio). Insomma, 
trovare qualcosa da leggere non dovrebbe essere un problema. Ogni anno in Europa 
si vendono più di due miliardi e mezzo di libri – abbastanza, se messi uno sull’altro in 
verticale, da creare una scala letteraria fra la Terra e la Luna.

La maggior parte del fatturato degli editori proviene dalle vendite di libri stampa-
ti (oltre l’80%), il resto dal digitale a dall’audio – quest’ultimo in crescita quasi esplo-
siva da alcuni anni. I dati su digitale e audio sono, però, certamente sottostimati, para-
dossalmente: da un lato la principale piattaforma di vendita di libri digitali non rivela 
le proprie cifre, e dall’altro l’emergere di nuovi modelli di business (quali gli abbona-
menti) rende difficile attribuire un valore preciso alle “vendite” di titoli digitali e audio.

Misurare la lettura

Una delle grandi criticità di una stima del settore è legata ai dati sulla lettura, sia per-
ché talvolta mancano del tutto, sia soprattutto perché manca una metodologia comu-
ne e condivisa, il che rende il confronto fra Paesi ancora più complesso che nel caso 
di altri tipi di dati. La lettura è infatti oggetto di un numero considerevole di indagi-
ni in diversi Paesi europei, ma è molto difficile comparare i singoli risultati e metterli 
in prospettiva [3]. Ancora una volta, Eurostat ci viene in aiuto, ma solo parzialmente. 
Indagini paneuropee sulla lettura sono state condotte in passato sotto l’egida dell’en-
te europeo, ma solo nel 2007 e nel 2011; la più recente si è fatta attendere per più di 
un decennio – è stata pubblicata ad agosto del 2024, su dati del 2022 – ed ha sollevato 
subito dubbi sull’uniformità e la validità generale della metodologia, in particolare in 
relazione ai dati italiani (che hanno destato anche un certo scalpore) [4].

https://ec.europa.eu/eurostat/web/products-eurostat-news/w/ddn-20240809-2


32

Eppure, tutto sommato, la lettura è una variabile centrale: dietro le vendite di libri, 
alla base delle cifre dell’industria editoriale ci sono i lettori. E misurare questo dato 
permette di valutare l’impatto che su di esso hanno diverse variabili, a partire da va-
riabili esogene quali le politiche culturali di supporto alla lettura.

L’importanza della lettura

Che la lettura di libri sia fondamentale lo dice la scienza (Bläsi & Fröhlich, 2023)[5]. 
Per citare solo alcuni dei benefici della lettura: leggere influisce positivamente su sva-
riate funzioni socio-cognitive, quali l’empatia e i comportamenti pro-sociali (in sostan-
za, la capacità di mettersi nei panni degli altri, di capirli) e aiuta perfino a combattere 
i pregiudizi; leggere permette agli individui di acquisire ed ampliare capacità e com-
petenze significative a fini occupazionali, ivi comprese abilità linguistiche, di riflessio-
ne e di pensiero critico; leggere fa anche bene alla salute, a partire dalla capacità di 
comprendere e agire sulla base di informazioni medico-sanitarie, ed è associato a un 
ridotto tasso di mortalità, una maggiore aspettativa di vita e una minore incidenza di 
malattie quali la demenza; e ancora, leggere contribuisce al benessere generale delle 
persone, in termini di soddisfazione, rilassamento, riduzione dello stress.

In sintesi, si può affermare che la lettura, soprattutto quella dei libri, genera diversi 
effetti misurabili, sia diretti che indiretti, che influenzano positivamente gli individui 
e, di conseguenza, la società. Tali effetti si estendono a diversi ambiti della vita quoti-
diana, tra cui la convivenza, il lavoro, la salute e il benessere personale. Molti di que-
sti effetti sono associati solo a un certo tipo di testo o addirittura a un certo genere di 
libri, in particolare alla letteratura di finzione o narrativa.

Guardando nello specifico all’Italia, uno studio econometrico sulla crescita della 
produttività delle nostre regioni nel periodo 1980-2003 (Scorcu & Gaffeo, 2006) mo-
stra che anche limitate differenze nei tassi di lettura comportano significative varia-
zioni nella produttività, e quindi nella capacità di crescita economica, di una regione. 
Inoltre, il rapporto evidenzia come al crescere della dimensione della biblioteca fami-
liare, si registra un significativo aumento dei risultati scolastici (misurati dai risulta-
ti dei test PISA) – con effetti molto più significativi in Italia che nella media dei Paesi 
OCSE. E ancora, la personale disposizione degli studenti verso la lettura ha anch’es-
sa un effetto positivo. Uno studio successivo (Cellini & Cuccia, 2019) analizza la rela-
zione tra resilienza economica e comportamento culturale nelle regioni italiane al tem-
po della Grande recessione (la crisi finanziaria iniziata nel 2008). La ricerca rivela che 
un livello più alto di domanda e offerta di beni culturali (ivi comprese, rispettivamen-
te, la lettura di libri e la presenza di editori) in una regione è associato ad una maggio-
re resilienza economica, misurata come capacità di limitare il calo dell’occupazione.
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Sostenere il libro e la lettura, a partire dai dati

Non sembra quindi azzardato identificare il livello di lettura come una possibile misu-
ra della salute di una società e di un Paese, e delle sue prospettive di crescita, econo-
mica e sociale. A fronte di tutto questo, però, le politiche di supporto alla lettura e al 
settore editoriale appaiono drammaticamente inadeguate. Eppure, sono politiche dal 
rendimento pressoché garantito, anche se a volte richiedono del tempo per dare frutti. 
Ne sono buoni esempi i vari bonus cultura introdotti in diversi Paesi europei, i finan-
ziamenti alle biblioteche e l’applicazione di tassi di IVA ridotta sui libri [6].

In conclusione, appare urgente e necessario iniziare ad usare i libri e la lettura co-
me parametro per misurare la salute di un Paese, ed in questo senso, anche nella di-
rezione di definire politiche pubbliche dedicate, nonché di intensificare strumenti di 
monitoraggio in grado di rappresentare al meglio il fenomeno.

Note e riferimenti bibliogra"ci

* Disclaimer: le opinioni espresse sono esclusivamente quelle dell’autore.
[1] https://www.buchmesse.de/en/timetable/session/european-book-market-statistics-2024-25.
[2] https://ec.europa.eu/eurostat/web/culture.
[3] Uno degli obiettivi di Aldus Up, progetto co-finanziato dal programma Europa Creativa dell’Unione 

Europea (battezzato in ricordo di Aldo Manuzio e coordinato dall’Associazione Italiana Editori) vol-
to a stabilire una rete delle fiere del libro europee, è stato proprio quello di stabilire una metodologia 
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[5] Per un ottimo excursus sugli effetti benefici della lettura, vedasi il libro bianco citato, stilato nell’am-
bito del citato progetto Aldus Up. L’analisi che segue è un’estrema sintesi di parte di questo rapporto.

[6] Assistiamo invece, di questi tempi, a uno smantellamento parziale o totale di molte di queste iniziati-
ve, dalla modifica dei bonus cultura ad attacchi all’IVA ridotta sui libri, spesso motivati da afferma-
zioni inqualificabili del tipo “i libri sono cosa da ricchi”.

https://www.aldusnet.eu/
https://www.aldusnet.eu/k-hub/erics-cornerstone-towards-comprehensive-data-european-reading-habits/
https://www.aldusnet.eu/k-hub/erics-cornerstone-towards-comprehensive-data-european-reading-habits/
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Capitolo 3
La lettura di libri in Italia
Emanuela Bologna

Trend e tendenze in atto nell’abitudine alla lettura di libri

In Italia l’interesse della popolazione verso la lettura di libri nel tempo libero (cioè per 
motivi non professionali né scolastici) è sempre stato molto contenuto. Nonostante il 
progressivo innalzamento del livello di istruzione della popolazione [1], la quota di 
lettori nel tempo libero rimane ancora oggi molto bassa e nel trend temporale ha sem-
pre riguardato meno della metà della popolazione.

Nel 2024 è pari al 40,4% [2] la quota di persone di 6 anni e più che hanno letto 
nell’ultimo anno almeno un libro per motivi non strettamente scolastici o professio-
nali. Il valore è stabile rispetto a quanto rilevato nel 2023 (40,1%), e si mantiene al di 
sotto di quanto rilevato nel biennio 2020-2021 (rispettivamente il 41,4% e il 40,8%) 
(Figura 1).

L’analisi temporale a partire dal 2000, quando la quota di lettori risultava pari 
al 39,1%, è stato crescente fino a raggiungere il picco massimo nel 2010 (46,8%), 
per poi ridiscendere progressivamente fino ad arrivare nel 2016 allo stesso livel-
lo del 2001 (40,5%) [3]. Successivamente la percentuale di lettori si è mantenu-
ta stabile fino al 2019, per poi crescere nel 2020 e mantenersi a un valore analogo 
nel 2021. La lieve crescita registrata nel biennio pandemico 2020-2021 non è stata 
però sufficiente per recuperare le perdite registrate negli anni precedenti. In que-
sto quadro, la contrazione registrata nel 2022, sebbene con il lieve recupero del 
2023 e del 2024, mantiene la quota di lettori su livelli bassi e allineati a quelli di 
circa 25 anni fa.

L’analisi per genere della lettura di libri evidenzia una rilevante differenza a fa-
vore delle donne: la percentuale delle lettrici è del 45,7%, quella dei lettori del 
34,8%. La distanza di genere in favore delle donne iniziò a manifestarsi nel 1988, 
anno in cui si dichiaravano lettrici il 39,3% delle donne e lettori il 33,7% degli uo-
mini, mentre in precedenza si osservava una situazione opposta, con valori più ele-
vati tra gli uomini. Negli anni seguenti il divario ha manifestato una costante cresci-
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ta fino al biennio 2015-2016, quando lo scarto uomo/donna raggiunse il suo valore 
più elevato (quasi 14 punti percentuali) [4]. Solo negli anni successivi la differen-
za di genere ha lievemente iniziato a ridursi, attestandosi a 10,9 punti percentua-
li nel 2024.

Fig.1. Persone di 6 anni e più per abitudine alla lettura di libri per motivi non strettamente scolastici o 
professionali nei 12 mesi precedenti l’intervista e genere. Anni 2000-2024, valori percentuali 

Fonte: Istat, Indagine Aspetti della vita quotidiana

Fig. 2. Persone di 6 anni e più per abitudine alla lettura di libri per motivi non strettamente scolastici o 
professionali nei 12 mesi precedenti l’intervista e numero di libri letti. Anni 2000-2024, valori percentuali

Fonte: Istat, Indagine Aspetti della vita quotidiana
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La maggior parte delle persone di 6 anni e più (il 17,7% considerando tutti gli indivi-
dui, ben il 43,7% tenendo conto dei soli lettori) sono lettori “deboli”, dichiarano cioè 
di aver letto al massimo tre libri nei 12 mesi precedenti l’intervista. Il 16,2% (pari al 
40,1% dei lettori) possono, invece, essere considerati “lettori medi”, avendo letto da 
4 a 11 libri nell’ultimo anno. Infine, soltanto il 6,5% dei residenti (pari al 16,2% dei 
lettori) ha letto almeno 12 libri nell’ultimo anno rientrando così nei cosiddetti letto-
ri “forti” (Figura 2).

La quota di lettori forti è più alta tra le lettrici che non tra i lettori (il 17,2% con-
tro il 14,8%). Inoltre, valori più elevati di lettori forti si osservano specialmente tra le 
persone di 65-74 anni, dove si raggiunge circa il 25% dei lettori. Al contrario, sono gli 
uomini a presentare più spesso un profilo di lettore debole (il 47,6% contro il 40,9% 
delle donne) e anche gli adulti di 35-54 anni, dove circa un lettore su 2 legge al mas-
simo 3 libri in un anno.

Lettura di libri e ciclo di vita

L’analisi per fasce di età mette in evidenza nel 2024 una quota maggiore di lettori tra 
i più giovani (fino a 24 anni), con punte più elevate specialmente tra gli 11 e i 14 an-
ni (58,2%), per quanto tra i giovanissimi la lettura complessiva non superi i tre libri 
l’anno per un lettore su due. A partire dai 25 anni di età l’abitudine alla lettura dimi-
nuisce, sebbene tra la popolazione di 45-64 anni si osservi un andamento abbastanza 
costante, che regredisce però soprattutto tra la popolazione ultra-settantaquattrenne. 
Tale andamento è comune a uomini e donne, ma con livelli di lettura sempre più ele-
vati per queste ultime. In assoluto, il pubblico più affezionato alla lettura è rappresen-
tato dalle ragazze di 11-24 anni, tra le quali circa 6 su 10 hanno letto almeno un libro 
nell’anno (con un picco tra i 15 e i 17 anni, 68,8%). La quota di lettrici scende sotto 
la media nazionale dopo i 64 anni, mentre per gli uomini è sempre inferiore al valore 
medio nazionale a partire dai 18 anni (Figura 2).

A partire dal 2010 l’analisi evidenzia, per quasi tutte le fasce di età, una diminuzio-
ne della quota di lettori negli anni successivi. Puntando l’attenzione sui giovani, si as-
siste a una decisa contrazione di lettori tra il 2010 e il 2016. In particolare, tra gli 11 e 
i 14 anni vi è una diminuzione di 14,3 punti percentuali in tale periodo, che viene ri-
assorbita dal 2020 in avanti. 

Dopo il 2010 si assiste a una diminuzione importante di lettori anche tra gli adulti 
di 45 anni e più. La contrazione risulta più consistente tra il 2010 e il 2016, ma risulta 
significativa anche tra 2020 e 2024.

Gli anziani dai 65 anni in su mostrano una crescita di lettori tra il 2010 e il 2016 e 
una sostanziale stabilità negli anni a seguire. Su tale componente della popolazione in-
cide progressivamente la presenza di generazioni sempre più istruite e in migliore con-
dizione di salute di un tempo [5].
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Fig. 3. Persone di 6 anni e più che hanno letto almeno un libro per motivi non strettamente scolasti-
ci o professionali nei 12 mesi precedenti l’intervista per genere e classe di età. Anni 2010, 2016, 2020, 
2024, valori percentuali

Fonte: Istat, Indagine Aspetti della vita quotidiana

Di#erenze territoriali e legate alle credenziali educative nell’abitudine al-
la lettura di libri

L’abitudine alla lettura è più diffusa nelle regioni del Centro-nord: nel 2024 ha letto 
almeno un libro il 47,1% delle persone residenti nel Nord e il 45,2% di chi vive nel 
Centro (Figura 4). Al Sud la quota di lettori è del 27,6% mentre nelle Isole la realtà 
è molto differenziata tra la Sicilia (25,4%) e la Sardegna (42,4%): quest’ultima si ca-
ratterizza per quote di lettori quasi sovrapponibili a quelle delle regioni del Centro. 

Nel tempo i rapporti tra i livelli di lettura osservati nelle diverse ripartizioni del Pa-
ese si mantengono abbastanza costanti, con un rapporto Nord-Mezzogiorno di qua-
si 2 lettori su 1.

Considerando l’ampiezza demografica dei comuni, l’abitudine alla lettura è molto 
più diffusa nei Comuni centro delle aree metropolitane, dove nel 2024 si dichiara let-
tore più della metà degli abitanti (51,4%). La quota scende al 34,2% nei Comuni fino 
a 2 mila abitanti. Tale divario potrebbe spiegarsi con una maggiore presenza di libre-
rie e biblioteche nei centri di grandi dimensioni. 

Anche il livello di istruzione rappresenta un elemento discriminante per le abitudi-
ni di lettura: tra le persone con un’età pari o superiore ai 25 anni, legge libri il 70,6% 
dei laureati, il 43,2% dei diplomati e solo il 18,0% di chi possiede al massimo la licen-
za media (con un rapporto tra titoli di studio alti e titolo di studio bassi pari a 4 letto-
ri su 1) (Figura 4).
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Fig. 4. Persone di 6 anni e più che hanno letto almeno un libro per motivi non strettamente scolastici 
o professionali nei 12 mesi precedenti l’intervista per ripartizione geogra!ca e Persone di 25 anni e più 
che hanno letto almeno un libro per motivi non strettamente scolastici o professionali nei 12 mesi pre-
cedenti l’intervista per titolo di studio. Anni 2010, 2016, 2020, 2024, valori percentuali

Fonte: Istat, Indagine Aspetti della vita quotidiana 

Le diseguaglianze per titolo di studio nell’abitudine alla lettura sono aumentate nel 
tempo: il rapporto tra titoli bassi e titoli alti era pari a 3 a 1 nel 2010, arriva a 3,5 a 1 
nel 2016 e si mantiene su circa 4 a 1 sia nel 2020 sia nel 2024.

Vecchi e nuovi dispositivi per la lettura di libri

Negli ultimi anni si sta diffondendo anche in Italia il consumo di prodotti editoriali 
digitali (e-book e libri online), sebbene sia ancora molto forte la predilezione verso il 
formato cartaceo [6]. Nel 2024, infatti, sono 20 milioni 754 mila i lettori di libri carta-
cei (il 37,0% della popolazione di 6 anni e più, pari al 91,5% dei lettori), mentre sono 
5 milioni 384 mila le persone che hanno dichiarato di aver letto e-book e/o libri onli-
ne (il 9,6% della popolazione di 6 anni e più, pari al 23,7% dei lettori). Sono, infine, 
un milione 316 mila gli utilizzatori di audiolibri (il 2,3% della popolazione di 6 anni e 
più, dato più raddoppiato in meno di 10 anni e pari al 5,8% dei lettori). 

Analizzando l’utilizzo esclusivo dei vari dispositivi per la lettura, si osserva che più di 
7 lettori su 10 (73,5%) hanno letto solo libri cartacei, il 7,5% solo e-book/libri on line, lo 
0,4% ha ascoltato solo audiolibri. Invece, la quota di chi ha alternato diverse tipologie di 
supporto si attesta al 18,4%. I dati confermano dunque il persistere di “abitudini forti” 
tra i lettori che si polarizzano sull’utilizzo esclusivo del cartaceo, sebbene si diffonda an-
che una moderata propensione a usare i vari dispositivi in modalità combinata.
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La lettura di libri in formato digitale (in modo esclusivo o complementare a quella 
di libri cartacei) è più diffusa tra i giovani lettori di 15-34 anni e diminuisce nelle fa-
sce di età successive, in modo particolare tra le persone di 65 anni e più. La quota di 
utilizzatori di dispositivi digitali è in ogni caso in aumento in quest’ultima fascia di età 
(dal 2,5% nel 2018 al 4,3% nel 2024).

Leggono solo libri cartacei specialmente i bambini fino a 10 anni di età (85,7%), 
una modalità di lettura meno frequente nelle fasce di età successive che acquisisce di 
nuovo rilievo tra gli over 44enni, con livelli superiori all’80% tra la popolazione di 65 
anni e più. La lettura esclusiva di libri cartacei è più elevata tra le donne (74,6% con-
tro il 71,9% degli uomini), mentre quella di e-book/libri online è maggiore tra gli uo-
mini (8,9% contro il 6,6% delle lettrici). 

Fig. 5. Lettori di 6 anni e più di libri per motivi non strettamente scolastici o professionali per tipo di di-
spositivo usato e classe di età. Anno 2024, valori percentuali

Fonte: Istat, Indagine Aspetti della vita quotidiana 

Si conferma come in passato un significativo digital divide territoriale nell’utilizzo del 
supporto digitale per la lettura, con quote di persone che hanno letto nell’ultimo an-
no almeno un e-book pari all’11,1% nel Nord e al 10,5% nel Centro contro il 6,9% 
nel Mezzogiorno, sebbene nel Mezzogiorno si osservi tra i lettori di libri un maggiore 
utilizzo esclusivo del digitale (9,2%) rispetto al Nord (6,9%).

L’analisi per titolo di studio evidenzia come la distanza tra titoli di studio alti e ti-
toli di studio bassi si amplifica notevolmente considerando la lettura in digitale, dove 
il rapporto sale a più di otto lettori su uno (20,3% contro 2,4%). 
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Capitolo 4
Le due Italie della lettura
Rachele Marziolo

I principali risultati della ricerca

La ricerca “Lettura, lettori, consumi culturali nelle regioni del Sud e Isole” (dispo-
nibile per la consultazione sul sito AIE) [1] è stata presentata nel contesto del con-
vegno “Per una primavera della lettura al Sud. Dialoghi e progetti per far crescere 
il Paese” organizzato dall’Associazione Italiana Editori (AIE) presso la Fondazione 
Banco di Napoli nel marzo 2025, il primo di una serie di incontri sul tema della pro-
mozione della lettura nelle regioni del Sud. Al centro dei dati, viene posta la lettura 
stessa: a un campione di circa 5.000 intervistati con più di 15 anni di età, in un perio-
do di indagine relativo agli ultimi mesi del 2024, è stato infatti chiesto se negli ultimi 
12 mesi avessero letto un libro (di qualsiasi tipologia), un e-book, o ascoltato un au-
diolibro, anche solo in parte, ad esclusione di quelli per studio o per aggiornamento 
professionale. Secondo i risultati, i lettori “nel complesso” (ossia, indipendentemen-
te dal formato) sono, nelle regioni del Sud e Isole, di 15 punti percentuali inferiori 
rispetto alle regioni del Nord e Centro del paese (62% della popolazione vs 77%). 
Chiaramente, con differenze anche tra le singole regioni, se si pensa che la Campa-
nia si discosta dai valori del Centro-Nord di 13 punti percentuali, mentre l’Abruz-
zo e il Molise di 18 punti. Un divario analogo si riscontra sia considerando i diver-
si formati di lettura (libri a stampa: 58% nel Sud e Isole vs 73% nel Centro-Nord; 
e-book: 25% vs 38%; audiolibri: 14% vs 25%), sia spostando lo sguardo su chi di-
chiara di aver acquistato almeno un libro negli ultimi 12 mesi (53% nel Sud e Iso-
le e 68% nel Centro-Nord). Sono dati non di certo nuovi, ma che pongono nuova-
mente l’accento su un paese diviso da un profondo divario culturale, il quale però 
merita un’ulteriore prospettiva di analisi.

https://www.aie.it/Cosafacciamo/Studiericerche/Approfondimento.aspx?IDUNI=1qk4itwzmiy31hjzpex0hec35517&MDId=17800&Skeda=MODIF105-10328-2025.3.21


42

La “qualità” della lettura

Andando oltre il dato “quantitativo” relativo agli indici di lettura e al numero di let-
tori, l’indagine approfondisce anche la cosiddetta “qualità” della lettura, la quale per-
mette di individuare ulteriori ragioni dietro al presente divario. Nelle regioni del Sud 
e Isole non ci sono solo meno lettori, ma chi legge lo fa meno frequentemente e per 
tempi più brevi. Se nelle regioni del Centro-Nord i lettori “occasionali” (da 1 a 3 li-
bri letti nell’anno) sono il 46%, nel Sud e Isole questa percentuale si attesta al 37%, 
a fronte però di un 42% di “non lettori” (contro il 27% del Centro-Nord). Non so-
lo: nel corso di una settimana tipo gli abitanti delle regioni del Sud e Isole leggono, in 
media, mezz’ora in meno rispetto a quelli del Centro-Nord (2 ore e 18 minuti al Sud 
e Isole contro le quasi tre ore del Centro-Nord) e molti, tra coloro che si definiscono 
lettori, dichiarano di non aver letto nella settimana precedente l’intervista (47% dei 
lettori vs il 35% al Centro-Nord). Quest’ultimo dato si pone in stretta relazione, per 
l’appunto, con quello che denota una minore frequenza di lettura tra i diversi territo-
ri: se nel Centro-Nord il 66% dei lettori legge con cadenza almeno settimanale, al Sud 
e Isole questa percentuale scende al 57%, e il restante 41% legge con cadenza al mas-
simo mensile (il residuale 2% non specifica la propria frequenza di lettura).

Le infrastrutture: i consumi culturali

Il problema del divario territoriale nelle pratiche di lettura non si esaurisce, chiara-
mente, considerando la lettura di libri come un fenomeno a sé stante, ma anzi deve es-
sere contestualizzato in un più ampio orizzonte di fruizione culturale – e di possibilità 
di accesso, sia fisico sia temporale, a questa fruizione. Un obiettivo della ricerca con-
dotta da AIE è infatti quello di fornire una mappa, quanto più dettagliata, delle cosid-
dette “infrastrutture della lettura”, ossia di tutti quei luoghi che favoriscono l’acces-
so alla lettura stessa e che si inseriscono nel più ampio contesto dei consumi culturali 
di un territorio. A tal fine, si è scelto di sistematizzare e di far dialogare tra loro diver-
se tipologie di banche dati, in modo tale da fornire, forse la prima volta, una visione 
d’insieme quanto più completa possibile.

È proprio dall’orizzonte dei consumi culturali in senso lato che l’analisi segna la 
sua partenza: secondo i dati dell’edizione 2023 del Rapporto SIAE [2], in rapporto ai 
più recenti dati sulla popolazione residente diffusi da ISTAT, nonostante nelle regioni 
del Sud e Isole risieda il 34% della popolazione italiana, si svolgono solo il 24% degli 
spettacoli (includendo le categorie di Teatro di prosa, Teatro lirico, Balletto, Concerti 
di musica rock, pop e leggera, Concerti Jazz, Concerti di musica classica, Mostre), che 
raccolgono il 22% degli spettatori totali in Italia e solo il 18% della spesa complessi-
va (in termini di spesa per l’acquisto di biglietti).
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Un altro indice che delinea quella che è una domanda di cultura potenzialmente 
inevasa nelle regioni meridionali emerge poi dai dati di vendita di libri relativi al mer-
cato di varia adulti e ragazzi (fonte dei dati: Panel Market Libri NielsenIQ BookData), 
relativi al 2024: se nel Sud e nelle Isole si collocano rispettivamente il 34% della popo-
lazione e il 30% dei lettori italiani, al contempo viene generato solo il 19% delle copie 
vendute sull’intero mercato nazionale (Figura 1). Pochi lettori, dunque, e quelli che ci 
sono trovano un’offerta non adeguata alle proprie esigenze e desideri. Chiaramente, 
a questo tema si lega anche quello, onnipresente, delle disuguaglianze tra i territori in 
termini di reddito medio pro capite, che influisce sulla tendenza ad accantonare con-
sumi percepiti come non necessari, tra cui l’acquisto di libri. D’altro canto, però, gio-
cano un ruolo importante anche le differenze nella distribuzione territoriale – e quindi 
le carenze – dei punti vendita, che si traducono in una difficoltà intrinseca che i letto-
ri hanno nel raggiungere dei luoghi dove procurarsi i libri. Al Sud, infatti, vi sono in 
media 4,8 librerie ogni 100mila abitanti (contro le 6,4 del Centro-Nord) [3] e molto 
spesso la loro assenza – e quindi la mancata copertura dei territori, specialmente nel-
le aree interne e nei piccoli centri – viene supplita da edicole e cartolibrerie (il 24% 
della popolazione le utilizza per procurarsi libri, contro il 14% del Centro-Nord), at-
tività commerciali che, per loro caratteristiche intrinseche, non possono disporre di 
un’offerta elevata e diversificata.

Fig. 1. Confronto, per macroarea, tra la popolazione residente, i lettori di libri a stampa, e gli indici di 
assorbimento delle copie vendute nei canali trade (% delle copie vendute per area sul totale delle co-
pie vendute). 2024, valori percentuali

Fonte: U#cio studi AIE su dati di fonte diversa

La carenza infrastrutturale e nei servizi si estende, purtroppo, anche alle biblioteche 
di pubblica lettura. Nonostante il numero di biblioteche sul territorio sia analogo tra 
le diverse aree territoriali [4] (e comunque lontano da quello di altri paesi europei), 
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le biblioteche nelle regioni del Sud e Isole sono svantaggiate in termini di dotazioni 
e servizi al pubblico. Esse, infatti, dispongono di un minore patrimonio (1.763 volu-
mi per mille abitanti, poco più della metà dei 3.244 del Centro-Nord) ed effettuano 
un numero significativamente inferiore di prestiti: secondo i dati resi disponibili da 
ISTAT e ICCU (Istituto Centrale per il Catalogo Unico) [5], sono appena 55 all’anno 
per ogni mille abitanti, meno di un decimo di quelli del Centro-Nord (741). Le biblio-
teche meridionali, dunque, molto spesso non dispongono delle risorse – materiali, ma 
anche finanziarie – necessarie per svolgere quella fondamentale attività di promozione 
della lettura a cui sono adibite. Un aspetto che si riscontra anche spostando lo sguar-
do al mondo della scuola, storicamente luogo incaricato di formare i lettori del futu-
ro. Secondo i dati rilevati nel contesto di #ioleggoperchè [6] – iniziativa di promozio-
ne della lettura e ampliamento delle biblioteche scolastiche promossa da AIE – nelle 
biblioteche delle scuole meridionali vi sono in media 4,1 volumi per studente, contro 
i quasi 7 delle scuole del Centro-Nord.

Tutti questi dati restituiscono una fotografia non rosea, dove spicca, però, il ruo-
lo del Terzo settore nel supplire le carenze della presenza pubblica: tra i soggetti che, 
nel 2024, hanno partecipato alle iniziative di promozione della lettura organizzate dal 
Centro per il libro e la lettura (“Patti per la lettura” [7] e “Il Maggio dei Libri” [8]), 
ben il 29% nelle regioni meridionali è rappresentato proprio da associazioni e altri en-
ti del Terzo settore, contro il 24% del Centro-Nord. Ci si chiede, dunque, quali pos-
sano essere gli spunti di partenza a partire da questa considerazione.

I prossimi passi

I dati presentati finora non sono, chiaramente, fini a sé stessi e ad una narrazione di 
divario territoriale che è ormai parte integrante del discorso pubblico, piuttosto mi-
rano a suggerire delle basi solide per elaborare politiche mirate che, nel medio perio-
do, possano incentivare la lettura e lo sviluppo delle sue infrastrutture anche nei con-
testi più svantaggiati del paese, vista e considerata l’importanza della lettura stessa 
come indice di sviluppo sociale. In tal senso, nell’ambito del convegno è stata sotto-
lineata l’importanza di investire sul potenziamento delle infrastrutture esistenti, e so-
prattutto sulle professionalità (bibliotecari, librai, ecc.) che le animano. Risulterà fon-
damentale il coinvolgimento non solo del Terzo settore e dell’associazionismo locale, 
ma anche degli enti pubblici, specialmente a livello regionale, provinciale e comuna-
le, il cui contributo è necessario per ideare degli interventi che si adattino alle specifi-
cità dei diversi territori. Interventi che, è chiaro, devono essere monitorati e misurati 
al fine di valutarne l’impatto.

Oltre ad un intervento dal lato dell’offerta, è fondamentale intervenire anche sul-
la domanda. Bisogna creare un pubblico di lettori che sia interessato e responsivo al-
le proposte dell’offerta. Un pubblico che, verosimilmente, allarghi la platea dei letto-
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ri facendo in modo che i – molti – lettori deboli e “non lettori” presenti al Sud e Isole 
diventino lettori via via più forti: se la platea dei forti lettori si allargasse (grazie, si au-
spica, a maggiori interventi sulle infrastrutture e sulle iniziative di promozione), cre-
scerebbe la domanda per l’acquisto e la lettura di libri, e di conseguenza il numero di 
copie vendute, i prestiti bibliotecari, la partecipazione alle iniziative di promozione 
della lettura. La domanda di cultura e di lettura c’è, anche se rimane per il momento 
inevasa e può, proprio per questo, essere allargata: basti pensare che solo il 46% del-
la popolazione nel Sud e Isole (contro il 62% del Centro-Nord) è d’accordo sul fatto 
che nel territorio in cui vive ci siano molti stimoli alla lettura grazie ad eventi, presen-
tazioni, incontri in libreria.
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Capitolo 5
La lettura in trasformazione: qualche considerazione  
e alcune domande
Giovanni Solimine

I tanti cambiamenti che investono l’atto del leggere – e che riguardano l’oggetto del-
la lettura, le sue motivazioni, il contesto in cui essa si sviluppa – richiedono stru-
menti di analisi adeguati a cogliere fino in fondo le novità e mi sembra che su que-
sto fronte il mondo degli studi e la comunità degli stakeholder siano in forte ritardo: 
probabilmente è questo uno dei principali motivi per cui spesso facciamo fatica a 
comprendere le dinamiche di ciò che sta accadendo e veniamo colti di sorpresa da 
eventi e tendenze.

Proverò a proporre a titolo esemplificativo qualche considerazione, anche allo sco-
po di evidenziare alcune delle questioni che a volte ci sfuggono.

Libri digitali da leggere e da ascoltare

Quando si parla degli effetti della rivoluzione tecnologica sul mondo del libro, ci si 
sofferma solitamente sulle nuove forme che il testo scritto assume quando si trasferi-
sce da un supporto cartaceo a uno digitale, e quindi si discute dei motivi per i quali gli 
e-book non abbiano rispettato i pronostici che prevedevano l’affossamento del libro a 
codice, di quanto le riviste elettroniche abbiano trasformato la comunicazione scien-
tifica, di come invece i giornali siano stati in buona parte soppiantati dalla circolazio-
ne delle notizie online e via etere, e così via. 

Ognuno di questi fenomeni ha le sue ragioni e le sue contraddizioni. Per citarne 
una, sono convinto che il limite che ha frenato il successo dell’e-book possa essere in-
dividuato nel suo essere un puro e semplice adattamento del libro al mondo digitale, 
imitando il suo fratello cartaceo e rimanendo troppo simile ad esso, senza utilizzare le 
potenzialità offerte dalla tecnologia. A mio avviso, invece, la principale trasformazio-
ne che sta avvenendo davanti ai nostri occhi – ma forse sarebbe più appropriato parla-
re di orecchie – è nel passaggio dal libro scritto al libro parlato: può sembrare banale, 
ma gli audiolibri vengono percepiti – e forse sono – un prodotto editoriale ‘nativa-
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mente’ digitale, concepiti per essere ascoltati (cioè letti con le orecchie) in movimen-
to e in modalità multitasking, e quindi secondo uno stile di fruizione proprio dell’am-
biente in cui si sono trasferiti i nostri consumi culturali [1]. Che ciò sia compatibile 
con una minore concentrazione e comporti il rischio di perdere un po’ di complessi-
tà non viene considerato dagli utilizzatori di questo canale di lettura un handicap gra-
ve. La diffusione degli audiolibri, per quanto in crescita costante, non è ancora tale da 
creare sconquassi nel mercato librario, mentre è ben più visibile il successo di un suo 
parente prossimo, il podcast.

È probabile che questi oggetti editoriali – che, a differenza degli e-book, non si 
propongono di soppiantare i loro equivalenti analogici, ma di affiancarsi ad essi – 
avranno una penetrazione lenta ma estesa, paradossalmente finendo con l’ampliare la 
sfera d’azione della cultura scritta: perché, per quanto possa apparire strano, audioli-
bri e podcast sono direttamente derivati da prodotti editoriali tradizionali e si avvalgo-
no di tecnologie della parola vecchie quanto l’oralità [2] e la lettura ad alta voce, quin-
di sono in effetti ben poco innovativi. In questa ambivalenza, in questa natura anfibia 
risiede forse la loro maggiore probabilità di diffusione. 

Mi limito a sottolineare che le ricerche sulla lettura non mi pare che abbiano finora 
dedicato una sufficiente attenzione a questa versione orale dei testi scritti, né mi risul-
ta che esistano rilevazioni che offrano dati disaggregati, per esempio per fascia d’età 
o per livello d’istruzione, per citare due sole variabili che a mio avviso potrebbero dar 
luogo a considerazioni molto interessanti sull’uso di questo canale di circolazione del 
libro e dell’informazione.

Leggere cosa? Fiction e non "ction

Un’altra questione rispetto alla quale mi pare che il nostro approccio sia inadeguato è 
quello del genere di testi che leggiamo. Semplificando al massimo, quando si parla di 
promozione della lettura, solitamente si fa riferimento a testi narrativi e al ‘piacere del-
la lettura’: ritengo che questo atteggiamento riduttivo nasca anche dal fatto che le sta-
tistiche Istat hanno sempre rilevato la lettura nel tempo libero, escludendo quella le-
gata allo studio o al lavoro; in anni recenti questa limitazione è stata rafforzata poi dal 
fatto che abbiamo la sensazione che la lettura per informarsi, per formarsi o funziona-
le ad attività pratiche passi ormai attraverso la rete e i mezzi audiovisivi e che quindi 
possa fare a meno dei libri. Siamo proprio sicuri che sia così? 

È vero che la produzione e il mercato librario, così come le scelte dei lettori, si 
orientano prevalentemente sui libri di fiction rispetto a quelli a carattere argomenta-
tivo (le ricerche dell’Associazione degli editori ci dicono che nel 2024 questo è stato 
l’unico settore in crescita rispetto all’anno precedente: +3,2% la narrativa italiana e + 
0,9% quella straniera [3]), però è anche vero che la non-fiction continua a esercitare 
un richiamo su chi vuole formarsi un’opinione documentata e meditata sui grandi te-
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mi della contemporaneità. Ci sono opere che interpretano e talvolta precedono il co-
mune sentire, dandogli forma e consapevolezza. I buoni libri hanno il potere di accen-
dere l’attenzione del pubblico e di ampliare lo sguardo, mostrando cose che prima di 
allora non tutti riuscivano a vedere. 

È accaduto, per esempio, nel 2007 quando i giornalisti Sergio Rizzo e Gian An-
tonio Stella pubblicarono La casta, un libro-inchiesta che denunciava un modo di 
gestire la cosa pubblica che andava ben oltre gli scandali o i privilegi che c’era-
no sempre stati. Da quel momento in poi, la consapevolezza degli italiani di fron-
te al malcostume del ceto politico è cambiata, ha fatto un salto di qualità e ha avu-
to dirette conseguenze sui comportamenti elettorali. Non è facile distinguere le 
cause dagli effetti, ma è evidente il ruolo che quel libro ha avuto nel rappresenta-
re un sentimento diffuso di indignazione e nel distacco fra gli italiani e le istituzio-
ni. La vendita di oltre 1,2 milioni di copie in sei mesi non è il solo indice dell’im-
patto di quel libro. Parimenti, il fatto che Il Dio dei nostri padri: il grande romanzo 
della Bibbia del giornalista Aldo Cazzullo sia stato nel 2024 in assoluto il libro più 
venduto in Italia conferma che la saggistica e la divulgazione continuano ad occu-
pare posizioni di tutto rispetto nel panorama della produzione di sapere e dell’ac-
cesso ai ‘contenuti’. 

Un’altra conferma che ci viene dal mercato la possiamo individuare nel fatto che 
i volumi selezionati per la cinquina del neonato Premio Strega Saggistica [4] – an-
nunciati il 15 aprile scorso in contemporanea alla dozzina del Premio Strega di nar-
rativa italiana – nell’arco di un mese hanno avuto un incremento di vendite maggio-
re rispetto ai romanzi [5]. Evidentemente questo comparto editoriale ha un margine 
di crescita, se opportunamente valorizzato: la rete non esaurisce le curiosità di chi 
vuole capire e c’è ancora spazio per i libri che intercettano temi di scottante attua-
lità.

I con"ni della "liera del libro

Andiamo oltre. Una terza questione su cui credo che dovremmo mutare atteggia-
mento riguarda il perimetro al cui interno ci muoviamo quando discutiamo di edi-
toria e lettura. Solitamente ragioniamo in termini di ‘filiera’ e ci rapportiamo ai sog-
getti che direttamente (autori, editori, librai, bibliotecari) fanno parte del mondo 
del libro e hanno interessi, anche economici, nel settore o a chi (per esempio, gli in-
segnanti o diverse espressioni dell’associazionismo e del volontariato) è più o meno 
coinvolto nella circolazione e nella promozione del libro e della lettura. L’universo 
di riferimento è molto più ampio e recentemente – penso ai patti territoriali per la 
lettura [6] o a recenti indagini sui gruppi di lettura [7] – stanno acquistando mag-
giore visibilità anche altre realtà che rivestono un ruolo non secondario nel tentati-
vo di un ampliamento del bacino sociale della lettura nel nostro Paese. 
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Ma la filiera non è fatta solo da chi si occupa professionalmente della produzione 
e della circolazione dei libri, e neppure soltanto da chi li legge. C’è dell’altro: i festi-
val e le fiere, per esempio, la cui rilevanza non può essere misurata solo in base al-
la loro capacità di incrementare la vendita di libri, sono luoghi in cui si fa comunità 
attorno ai libri [8]; anche la rete pullula di luoghi e protagonisti (si pensi alla piat-
taforma Wattpad per la condivisione della scrittura e della lettura, frequentatissima 
da giovani e adolescenti e a cui spesso gli editori ricorrono nella loro attività di scou-
ting, oppure ai consigli di lettura pubblicati dai booktoker e che raggiungono mi-
gliaia di follower, decidendo la fortuna di tanti titoli) il cui impatto è già molto forte 
e tende a crescere costantemente. Insomma, il contesto della lettura è assai più am-
pio della tradizionale filiera del libro e, di conseguenza, anche la ricerca delle alle-
anze può andare in direzioni finora non sufficientemente esplorate. 

Comprendere la lettura

Per spiegarmi meglio e per contribuire a delineare qualche ipotesi di lavoro, credo 
che per elaborare strumenti di analisi rispondenti alla complessità dei fenomeni che 
si intendono studiare si debba guardare al di là dell’ovvio e del proprio orticello. Ri-
cordo, per citare un caso emblematico, che contributi di grande rilevo sono venuti in 
primo luogo dai cognitivisti. Molti studiosi afferenti a questo dominio disciplinare, e 
fra questi Maryanne Wolf più di tutti [9], hanno messo a punto un approccio inter-
pretativo molto utile, ma che forse ha un limite prospettico intrinseco, essendo volto 
essenzialmente a confrontare il vecchio (mondo analogico) col nuovo (mondo digi-
tale): lettura profonda vs attenzione distratta, concentrazione esclusiva vs stile multi-
tasking, rapidità e approccio per tentativi vs metodo e pazienza cognitiva, e così via. 
Nel confronto fra vecchie e nuove pratiche di lettura, che si inseriscono in universi 
di riferimento totalmente diversi – analogico e digitale, appunto – eppure sovrappo-
sti, non sempre riusciamo ad avere l’esatta proporzione di quanto queste due diver-
se modalità occupino il nostro tempo o la nostra attenzione, né di quanto siano per-
vasivi i processi in atto. 

Da oltre trent’anni Derrick de Kerckhove sostiene che le caratteristiche struttu-
rali dei media plasmano in noi un nuovo modello mentale, alterando fisiologicamen-
te e psicologicamente le categorie attraverso cui interpretiamo il mondo e diamo un 
senso alle cose. Egli definisce questo modello brainframe, e cioè «qualcosa di diverso 
da un atteggiamento, da una mentalità, pur essendo tutto questo e molto di più. Pur 
strutturando e filtrando la nostra visione del mondo, esso non è esattamente un pa-
io di occhiali di tipo particolare – dato che un brainframe non è mai localizzato nella 
struttura superficiale della coscienza, ma nella sua struttura profonda» [10].

Disponiamo di alcuni dati quantitativi parziali e frammentari – alcune indagini, per 
esempio, forniscono una stima sul numero di ore mediamente dedicate all’una o all’al-
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tra modalità di lettura o sul numero di oggetti analogici e digitali con cui entriamo in 
contatto – ma direi che non abbiamo l’esatta dimensione del percorso che stiamo at-
traversando né sappiamo a che punto della transizione siamo arrivati. A me sembra 
che il nostro sguardo non sia capace di cogliere la portata dei processi in cui siamo 
immersi.

Anche in questo caso mi aiuterò con qualche esempio. La scuola e l’università – 
per dirne una – hanno la percezione di quanto sia cambiato il contesto esistenziale e 
cognitivo degli studenti che frequentano le loro aule? Non so quanto possano avere 
presa attività promozionali che in modo stucchevole si propongano di stimolare un 
‘piacere della lettura’ totalmente slegato dagli interessi e dalla vita quotidiana delle 
persone, e segnatamente di bambini e ragazzi, proponendo quasi sempre solo una di-
mensione para-scolastica della lettura.

Siamo proprio sicuri che ci si possa accostare ai libri solo nei primi anni di vi-
ta – con ciò non intendo dire che acquisire consuetudine con i libri fin da piccoli 
non sia importantissimo e non sia fortemente influenzato dalla famiglia di origine 
e dalla presenza di libri in casa – e che non ci possa essere una seconda chance? A 
mio avviso esiste un altro terreno su cui lavorare se si vuole incrementare l’abitu-
dine di lettura negli adulti e perfino negli anziani, che, a differenza di quanto ac-
cadeva solo qualche decennio fa, hanno un livello di istruzione mediamente eleva-
to, disponibilità di tempo, condizioni di salute e aspettative di vita al cui interno 
la lettura potrebbe trovare spazio e tempo. Un dato su cui riflettere viene dalle sta-
tistiche sull’uso degli audiolibri: pur essendo confermata la complementarità tra 
lettura di libri analogici e ascolto di audiolibri, risulta considerevole la percentua-
le di fruitori che in precedenza non erano già lettori di libri; anche l’età media dei 
lettori si sta abbassando, a testimonianza della conquista di fette di pubblico gio-
vanile [11].

Insomma, per osservare da vicino e arrivare a comprendere le novità occorre uno 
sguardo nuovo e attento.

Note e riferimenti bibliogra"ci

[1] Ho discusso diffusamente questo fenomeno nel mio Cervelli anfibi, orecchie e digitale. Esercizi di let-
tura futura, Fano, Aras edizioni, 2023.

[2] Sulla resilienza della comunicazione orale e sulla sua capacità di riproporsi in epoche e contesti diver-
si, si veda il classico lavoro di Ong, 1986.

[3] Fonte: Ufficio studi AIE su dati NielsenIQ-GFK.
[4] Può essere opportuno ricordare i titoli dei libri in gara: Alessandro Aresu, Geopolitica dell’intelligen-

za artificiale (Feltrinelli); Anna Foa, Il suicidio di Israele (Laterza); Vittorio Lingiardi, Corpo, umano 
(Einaudi); Simone Pieranni, 2100. Come sarà l’Asia, come saremo noi (Mondadori); Luigi Zoja, Nar-
rare l’Italia. Dal vertice del mondo al Novecento (Bollati Boringhieri).

[5] Fonte: Fondazione Maria e Goffredo Bellonci su dati GFK.
[6] https://pattiperlalettura.cepell.it/. 

https://pattiperlalettura.cepell.it/
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[7] https://www.associazioneadei.it/2025/05/20/s-t-o-r-i-e-la-prima-ricerca-nazionale-sui-gruppi-di-let-
tura-in-italia-presentata-al-salone-internazionale-del-libro-di-torino-2025/ 

[8] Sulle tante aggregazioni che si creano attorno ai libri cfr. Faggiolani, 2025.
[9] Della studiosa americana sono da ricordare almeno Proust e il calamaro. Storia e scienza del cervello 

che legge e Lettore vieni a casa. Il cervello che legge in un mondo digitale, tradotti in italiano dalla ca-
sa editrice Vita e Pensiero, rispettivamente nel 2009 e nel 2018.

[10] Derrick de Kerckhove, 1993, p. 11.
[11] Fonte: Audible su dati NielsenIQ.

https://www.associazioneadei.it/2025/05/20/s-t-o-r-i-e-la-prima-ricerca-nazionale-sui-gruppi-di-lettura-in-italia-presentata-al-salone-internazionale-del-libro-di-torino-2025/
https://www.associazioneadei.it/2025/05/20/s-t-o-r-i-e-la-prima-ricerca-nazionale-sui-gruppi-di-lettura-in-italia-presentata-al-salone-internazionale-del-libro-di-torino-2025/
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Capitolo 6
Biblioteche trasformative per sostenere l’abitudine alla lettura di tutti
Laura Ballestra

L’importanza della lettura è ampiamente riconosciuta e dimostrata in innumerevoli 
studi, sia a livello individuale – come strumento indispensabile per sviluppare e man-
tenere capacità di pensiero, apprendimento, comprensione del mondo e spirito criti-
co – sia a livello sociale, per l’apporto fondamentale che la lettura dà per la costruzio-
ne del capitale sociale necessario per lo sviluppo culturale ed economico.

Da anni l’Organizzazione per la Cooperazione e lo Sviluppo Economico sotto-
linea nei propri rapporti PIAAC e PISA quanto la capacità di lettura influisca sul 
successo degli individui durante tutto l’arco della vita e sul benessere delle comu-
nità. Riconoscere l’importanza di questa abitudine non ci aiuta però a comprende-
re come agire per far sì che diventi tale per una percentuale ampia della popolazio-
ne adulta italiana, che ancora oggi mostra livelli di literacy inferiori a quelli medi dei 
Paesi OECD [1].

Quello che qui vogliamo sostenere è la necessità della presenza nelle comunità di 
un servizio pubblico forte, dedicato a promuovere, a estendere l’abitudine alla lettura, 
soprattutto quando le persone si trovano fuori da percorsi formativi formali. Un ser-
vizio pubblico che abbia sì una funzione educativa, ma che non sia una struttura sco-
lastica, bensì un’istituzione capace di accogliere sia i singoli che i gruppi nel momento 
in cui sviluppino necessità e interessi che possano trovare anche indirettamente nella 
lettura una risposta. Non si tratta di inventare qualcosa di nuovo, questo servizio è of-
ferto da un’istituzione che ha una lunghissima tradizione: la biblioteca. 

Le biblioteche: risposta pubblica per il sostegno alla lettura

Le biblioteche pubbliche per come le conosciamo sono parte del sistema dello stato 
del benessere cresciuto dopo la Seconda Guerra Mondiale, evoluzione di varie espe-
rienze attuate durante il secolo che l’ha preceduta. 
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Queste biblioteche, pur caratterizzate nella loro impostazione per certi aspetti 
“omogeneizzante” (ciò che è buono per uno è buono per tutti) – tipica di tutte le isti-
tuzioni pubbliche del periodo – sono state in grado di rispondere al bisogno socia-
le di far accedere le masse alla cultura, alla cultura scritta, alla lettura, trasformandosi 
progressivamente da strutture elitarie in strutture di servizio che si sono progressiva-
mente diffuse nei comuni, anche nei più piccoli, divenendo dei veri presidi cultura-
li sui territori. 

Le numerose trasformazioni – specialmente, ma non esclusivamente, tecnologiche 
– che le biblioteche hanno vissuto negli ultimi cinquant’anni si sono rese necessarie 
per incontrare nuovi bisogni sociali e culturali e accedere ad ogni tipo di informazio-
ne e conoscenza.

Il panorama dei contenuti informativi si è poi drammaticamente modificato gra-
zie alla diffusione della Rete Internet. Le biblioteche di tutte le tipologie, quelle pub-
bliche, quelle universitarie, speciali, nazionali, si sono trasformate per offrire ai propri 
utenti – cittadini, studenti, ricercatori, giovani, adulti, anziani – nuovi servizi docu-
mentali, hanno modificato ed esteso le proprie attività offrendo occasioni formative 
per accrescere le competenze digitali e informative, senza però perdere l’ancoraggio 
alla propria ragion d’essere fondamentale: la lettura (Gorman, 2015, p. 143).

Ancor più rilevanti sono i cambiamenti avvenuti a livello sociale. Processi evoluti-
vi complessi, determinati in parte dall’evoluzione tecnologica, ma anche dai cambia-
menti del sistema produttivo, dall’accrescimento della diseguaglianza economica, dai 
fenomeni migratori, hanno radicalmente mutato il mondo in cui le biblioteche agi-
scono. La frantumazione della società in gruppi sempre più separati tra loro ha po-
sto le biblioteche di fronte alla necessità di offrire opportunità diverse per bisogni di-
versi.

Una risposta pubblica al bisogno di una diffusa abitudine alla lettura – che con-
tinua ad esistere, in forma più complessa e diversificata, ma con ancora più rilevan-
za di fronte al grave pericolo che si generi un processo di esclusione sempre più irre-
versibile – va oggi a nostro avviso ampliata, arricchendo la risposta istituzionale, sia 
per quanto riguarda il sistema in generale, che per il modo di pensarsi e di porsi del-
le singole biblioteche.

Uno sguardo d’insieme sulle possibili azioni

A livello sistemico, focalizzandoci sul nostro Paese, non vi è indicatore, dai tassi di let-
tura, ai livelli di literacy, alla numerosità delle biblioteche che non dimostri sperequa-
zioni forti tra le aree geografiche. La rete delle biblioteche pubbliche, che numerica-
mente appare molto rilevante (sono circa 7500), è fortemente lacunosa in alcune aree, 
in particolare nel Sud, ma anche in molte zone periferiche dove si arriva a parlare di 
veri e propri “deserti del libro” (Caramis, Federici, 2025).
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Anche laddove esistono, le biblioteche pubbliche comunque necessitano di au-
mentare gli investimenti strutturali e nel contempo di mantenere o accrescere le spe-
se per personale qualificato – bibliotecari “attestati professionalmente” – e per l’ac-
quisizione di risorse documentali che consentano alle biblioteche di crescere.

Sicuramente le risorse che potranno essere messe a disposizione non sono infinite 
ed è perciò necessario indicare quelle che riteniamo essere delle priorità.

Completare la rete delle biblioteche di pubblica lettura – laddove debolezze socia-
li, economiche e istituzionali hanno impedito finora la loro costituzione – è indispen-
sabile per poter sperare di portare tutto il Paese a tassi di lettura omogenei e confron-
tabili con quelli degli altri paesi sviluppati.

Per far ciò occorrono degli interventi straordinari e aggiuntivi. Infatti, ipotizzare 
che i comuni di aree a basso reddito, spesso con situazioni finanziarie tutt’altro che ro-
see e impegnati a rispondere con le poche risorse a bisogni primari, siano in grado da 
soli di far fronte a questa sfida è poco credibile. 

Solo l’accordo di tutti i livelli istituzionali all’interno di una visione unitaria, soste-
nuta da adeguate risorse da reperire ricorrendo a tutte le fonti possibili, potrebbe con-
sentire l’avvio di un processo virtuoso di espansione nelle aree svantaggiate del nume-
ro delle biblioteche e di trasformazione di quelle già esistenti, spesso solo sulla carta, 
in strutture attive, efficaci ed efficienti.

In questo non si parte da zero. Programmi e progetti comunitari, nazionali e regio-
nali cui riferirsi esistono già. Fondamentale è che la costituzione e il rafforzamento di 
biblioteche pubbliche ne divenga una priorità. Altrettanto rilevante è che le risorse si-
ano concentrate per sviluppare le realtà più bisognose, evitando che una dispersione 
a pioggia degli aiuti consenta sì di migliorare marginalmente le situazioni già ben av-
viate, ma non sia in grado di fornire un impulso sufficiente a trasformare realmente i 
contesti maggiormente in difficoltà. 

Tra le misure già esistenti che andrebbero rafforzate possiamo citare la Legge 
sulla lettura (Legge 13 febbraio 2020 n. 15 recante “Disposizioni per la promozio-
ne e il sostegno della lettura”) con il relativo Piano d’azione e il Piano Olivetti con 
il fondo per gli acquisti di libri nelle biblioteche, fondo ripristinato per il 2025, ma 
che sarebbe importante divenisse stabile. Fondi di sviluppo di varia provenienza do-
vrebbero prevedere la possibilità di essere impiegati per creare biblioteche in aree 
svantaggiate.

Biblioteche e bibliotecari per far crescere la lettura

La focalizzazione sulle biblioteche di pubblica lettura, nazionali o di ente locale, 
come soggetto in grado di promuovere l’abitudine alla lettura non deve farci sot-
tovalutare le capacità di intervento delle altre tipologie di biblioteche, partendo da 
quelle scolastiche. La sporadica presenza delle biblioteche scolastiche, con grandi 
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differenze, laddove esistono, in termini di capacità di acquisto di libri, di orari di 
apertura, di personale (ricordiamo l’assenza della figura del bibliotecario scolasti-
co), incide negativamente sull’abitudine alla lettura e ancor di più sulle capacità di 
ricerca di informazioni di qualità da parte degli studenti, competenza che deve es-
sere allenata su testi complessi, cioè quelli che nella nostra realtà sono veicolati dai 
libri, cartacei o elettronici. 

Anche le biblioteche universitarie potrebbero fare molto per consolidare un’a-
bitudine alla lettura. Un forte commitment all’utilizzo del metodo della ricerca do-
cumentale come strumento di apprendimento potrebbe consentire di accrescere il 
riconoscimento nelle giovani generazioni del valore della lettura di testi qualitativa-
mente rilevanti. Purtroppo non è automatico che chi si laurea diventi un lettore nel-
la vita. 

Un intervento che l’Associazione italiana biblioteche ritiene essenziale per poter 
estendere e rafforzare il servizio pubblico per la lettura è l’approvazione di una legge 
“cornice” sulle biblioteche, che fornisca un punto di riferimento comune per le regio-
ni, competenti per le biblioteche locali, per i comuni che concretamente gestiscono 
queste biblioteche, ma anche per università, enti di ricerca, istituzioni nazionali che 
completano il sistema per quanto riguarda l’accesso alle risorse informative più spe-
cialistiche, e spesso più costose, e ai servizi più sofisticati.

In questo senso AIB sta cercando di elaborare una proposta di legge sulle biblio-
teche che affermi anche per queste organizzazioni livelli minimi uniformi di servizio 
(orari di apertura, capacità di spesa, reti per garantire servizi più complessi ecc.).

Infine, a livello generale, non possiamo sottovalutare il problema della formazione 
di bibliotecari professionalmente preparati, senza i quali le biblioteche non potrebbe-
ro esistere. L’offerta di formazione universitaria specifica per bibliotecari risulta insuf-
ficiente a coprire le esigenze poste dal turn-over del personale già in servizio, per cui 
difficilmente potrebbe sopperire a quelle poste da una estensione della rete alle aree 
svantaggiate.

Senza interventi di rafforzamento dei corsi di laurea dedicati e dei corsi di specia-
lizzazione un eventuale intervento straordinario per l’ampliamento della rete porte-
rebbe a ricorrere al reclutamento di persone prive di una formazione professionale 
specialistica. 

Biblioteche trasformative

Concluse queste brevi considerazioni su possibili interventi generali, passiamo a consi-
derare alcune linee evolutive che le biblioteche potrebbero intraprendere per adegua-
re ancora di più la propria concezione e organizzazione ai bisogni della società attuale. 

Se nel passato le biblioteche sono state inevitabilmente strutturate secondo model-
li e relazioni “dall’alto”, oggi sappiamo che è fondamentale che crescano facendo te-
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soro del dialogo con componenti comunitarie e mutualistiche capaci di articolarne l’a-
zione secondo i bisogni dei singoli gruppi ed anche dei singoli soggetti.

Ciò significa che la biblioteca, in particolare quella pubblica, sarà capace di essere 
al centro di un reale processo di sostegno all’abitudine alla lettura se saprà integrare 
la propria cultura organizzativa, la centralità del sapere tecnico-professionale, la rile-
vanza della propria storia con il grande capitale che continua ad esistere nell’iniziati-
va sociale, nelle azioni comunitarie, nei gruppi di lettori e non lettori con cui può en-
trare in contatto.

E ciò deve avvenire favorendo l’accoglienza di ogni gruppo per ciò che è, di ogni 
singolo cittadino per come si presenta, per la disponibilità a comprendere i bisogni 
modificando il proprio agire istituzionale in modo da consentire ad ognuno di essi di 
accedere alla lettura, di acquisire l’abitudine alla lettura, di trasformarsi in lettore se-
condo tempi propri e percorsi individuali.

Per poter svolgere il proprio ruolo di servizio di pubblica lettura in una società che 
isola gli individui trasformandoli in nodi di reti “sociali”, le biblioteche pubbliche de-
vono saper cogliere i collettivi che stanno alle spalle di ogni individuo, collettivi ben 
diversi da quelli della società del passato, che erano in grado di fornire all’individuo 
una propria identità, ma egualmente in grado di essere interlocutori attivi capaci di far 
da ponte tra l’istituzione e il singolo cittadino.

Per riuscire nel proprio compito di ancorare le persone alla conoscenza trasmes-
sa attraverso i testi – scritti e non – le biblioteche pubbliche, più che “proporre servi-
zi”, devono promuovere partecipazione cittadina, di gruppi, collettiva, attraverso cui 
la lettura si palesi come soluzione del bisogno di conoscenza, di approfondimento, di 
crescita. Devono superare il vincolo organizzativo-normativo che in alcuni casi le ha 
separate dal proprio ambito sociale, trasformandole in un “fornitore di servizi” com-
parabile con gli altri fornitori di servizi, comparabile e perciò giudicabile in base ai 
medesimi criteri.

Superare ogni forma di burocratizzazione significa poter accogliere le istanze dei 
gruppi sociali quando e per come si presentano, dedicando il tempo risparmiato a co-
struire e rinforzare le reti comunitarie esistenti, combattendo così l’individualizzazio-
ne, la segmentazione, la solitudine e lo sradicamento sociale.

Difendere il ruolo dell’istituzione biblioteca pubblica – in quanto in primo luo-
go pubblica – di fronte ad una cultura sempre più caratterizzata dall’atomizzazione 
dell’individuo, considerato quasi esclusivamente come consumatore o potenziale con-
sumatore, fornitore di dati utili a proporgli nuovi prodotti o servizi da acquistare, si-
gnifica modificare il punto di vista da cui guardiamo il compito di garantire il diritto 
alla lettura e di promuovere la sua abitudine superando la visione strettamente istitu-
zionale per collegare questa dimensione alla saggezza sociale che valorizza il sostegno 
reciproco, la solidarietà, l’azione comune.
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Note e riferimenti bibliogra"ci

[1] I dati PIAAC sugli adulti dai 16 ai 65 anni rilasciati da OECD nel 2024 (Do Adults Have the Skills 
They Need to Thrive in a Changing World?: Survey of Adult Skills 2023, OECD Skills Studies. Pa-
ris: OECD. https://doi.org/10.1787/b263dc5d-en) attestano che le competenze di literacy degli ita-
liani risultano, anche in questa edizione dell’indagine, di nuovo sotto la media dei paesi OECD. L’I-
talia è fanalino di coda, precede solo Israele, Lituania, Polonia, Portogallo e Cile.
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Capitolo 7
L’incerto ruolo delle biblioteche in Italia tra lettura troppo bassa e 
il panorama informativo che cambia
Marco Gambaro

Le biblioteche pubbliche possono rappresentare un pilastro della diffusione della co-
noscenza e della promozione della lettura, ma si trovano oggi di fronte a sfide signi-
ficative. In Italia la loro frequentazione è in costante declino, la lettura è su livelli 
storicamente bassi e i modelli gestionali delle biblioteche sembrano inadeguati a ri-
spondere ai cambiamenti nelle abitudini culturali della popolazione. Se da un lato la 
trasformazione digitale ha modificato il modo in cui le persone accedono ai contenu-
ti scritti, dall’altro le biblioteche faticano ad adattarsi a queste nuove modalità di con-
sumo.

La crisi delle biblioteche: un problema di domanda o di o#erta?

Secondo l’Istat, nel 2022 solo il 10% degli italiani ha visitato una biblioteca almeno 
una volta nell’anno precedente. Un dato preoccupante, considerando che nel perio-
do pre-pandemia la percentuale era comunque bassa (15%), molto inferiore a quella 
di altri paesi europei [1]. La dinamica è simile a quella di altri beni culturali che han-
no subito un calo strutturale favorito da processi di sostituzione già esistenti. Nel 2022 
secondo Eurostat il 37% degli italiani è andato almeno una volta al cinema, o teatro, 
concerti o discoteche, mentre il valore era del 47% nel 2015 [2]. Le sale cinematogra-
fiche si sono ormai stabilizzate a 70 milioni di biglietti l’anno mentre negli anni tra il 
2016 e il 2019 oscillavano attorno ai 92 milioni [3].

La frequentazione delle biblioteche appare fortemente legata al livello di istruzio-
ne e alla propensione individuale alla lettura. Tra i laureati, il 27% utilizza il servizio 
bibliotecario, mentre tra coloro che hanno solo la licenza elementare la percentuale 
crolla al 2%. Anche la frequenza con cui le persone leggono incide sulla visita in bi-
blioteca: il 44% dei lettori forti (più di dieci libri all’anno) frequenta le biblioteche, 
contro il 17% di coloro che leggono solo uno o due libri l’anno.
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Le cause di questa situazione vengono spesso individuate nella scarsa abitudine al-
la lettura degli italiani e nella carenza di risorse economiche per le biblioteche. Tut-
tavia, queste spiegazioni non bastano a giustificare il divario con altri paesi europei. 
La Germania e la Spagna hanno un numero di biblioteche e di addetti comparabile 
a quello dell’Italia, ma i loro tassi di utilizzo sono decisamente più elevati. È dunque 
necessario esaminare anche i problemi strutturali e organizzativi dell’offerta bibliote-
caria.

Un modello gestionale inadeguato

Le biblioteche italiane sono caratterizzate da una rigidità gestionale che ne limita l’ef-
ficacia e l’attrattività. Gli orari di apertura sono spesso limitati e prolungarli richiede 
personale aggiuntivo, spesso precario o volontario. Inoltre, le mansioni dei biblioteca-
ri sono definite da regolamenti ormai obsoleti, che non tengono conto dell’evoluzione 
del ruolo della biblioteca nella società contemporanea.

Un caso esemplare è quello degli IDEA Store di Londra, che hanno rivoluziona-
to il concetto di biblioteca rendendola un centro multifunzionale, con spazi moderni, 
attività culturali e orari di apertura estesi. Al contrario, in Italia la creazione di nuove 
biblioteche avviene spesso senza un’adeguata analisi della domanda, e senza investi-
menti in comunicazione e servizi innovativi.

L’impatto delle biblioteche sulla lettura

Le biblioteche, se ben strutturate, possono svolgere un ruolo fondamentale nella pro-
mozione della lettura. Studi internazionali hanno dimostrato che l’accesso ai libri in 
età scolare favorisce lo sviluppo delle competenze linguistiche e aumenta la probabi-
lità di diventare lettori abituali (Delgado et al., 2018). Programmi come il “Summer 
Reading Challenge” nel Regno Unito hanno evidenziato che la partecipazione a ini-
ziative di lettura organizzate dalle biblioteche aiuta i bambini a mantenere le abilità 
acquisite durante l’anno scolastico e a sviluppare un atteggiamento positivo verso la 
lettura.

Tuttavia, per avere un impatto significativo, le biblioteche devono essere acces-
sibili e attrattive anche per chi non è già un lettore abituale. In Italia, al contrario, 
la biblioteca è spesso percepita come un luogo formale e poco accogliente, pensa-
to più per gli studenti universitari o i ricercatori che per il grande pubblico (Kra-
shen et al. 2012).
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Le ragioni della bassa lettura in Italia

Il problema della scarsa frequentazione delle biblioteche è probabilmente anche lega-
to a quello del basso livello di lettura in Italia. Secondo Eurostat e Istat, oltre metà de-
gli italiani non legge libri, e questa percentuale è rimasta stabile negli ultimi trent’an-
ni. Ma quali sono le cause di questa situazione?

Il livello di istruzione è un fattore determinante per la lettura. In Italia, solo il 63% 
della popolazione tra i 25 e i 64 anni ha almeno un diploma di scuola superiore, con-
tro l’84% di Francia e Germania (Borowiecki & Navarrete, 2018). In tutte le analisi 
sulla domanda di lettura e di libri il livello di istruzione emerge come uno dei fattori 
più rilevanti e statisticamente significativi. Il ruolo dell’istruzione emerge anche se si 
considerano separatamente le diverse classi di età. Nella tabella sono mostrate le per-
centuali di lettori secondo gli incroci per classi di età e livello di istruzione. La lettura 
di libri assume andamenti diversi a seconda del titolo di studio. Per i laureati rimane 
stabile per tutte le classi di età, ma può essere utile sottolineare che circa il 30% dei 
laureati leggono meno di un libro l’anno. Le altre classi di età mostrano un andamen-
to a U con livelli di lettura più elevati tra i giovani, poi un calo nell’età adulta e una ri-
salita dopo i 60 anni probabilmente per un aumento del tempo disponibile. I tassi di 
lettura particolarmente elevati della fascia 14-19 anni sono probabilmente collegati al 
ruolo della scuola.

Tab. 1. Lettura per età e grado di istruzione

Lettura libri
(% di lettori)

Classe di età

Livello di istruzione 14-19 20-34 35-59 60 Totale

laurea 71,0% 72,3% 71,6% 71,8%

diploma 56,7% 45,0% 45,5% 49,6% 46,6%

scuola media 55,9% 16,7% 21,6% 29,2% 29,2%

elementare 42,9% 5,9% 7,7% 12,5% 12,1%

Totale 55,3% 46,0% 40,9% 30,4% 38,9%

Fonte: Elaborazione dell’autore su microdati Istat: Aspetti della vita quotidiana – 2019

Nella bassa lettura italiana appare particolarmente rilevante il ruolo della classe diri-
gente: in molti paesi, la lettura è un’attività diffusa tra imprenditori, dirigenti e pro-
fessionisti, che la considerano un mezzo di aggiornamento culturale e professionale. 
In Italia, invece, queste categorie leggono meno di impiegati e quadri, contribuendo 
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a una scarsa percezione della lettura come strumento di crescita (Gambaro, 2011). 
Un elemento caratterizzante della domanda di libri in Italia è il livello relativamente 
basso di lettura della classe dirigente (dirigenti, imprenditori e liberi professionisti) 
che complessivamente registrano una penetrazione della lettura inferiore a quella di 
quadri e impiegati. In questa posizione lavorativa il calo in funzione dell’abbassa-
mento del grado di istruzione è molto più pronunciato che nelle altre categorie pro-
fessionali. Esiste cioè un’importante fetta della classe dirigente che quando ha livelli 
di istruzione bassi registra tassi di lettura molto contenuti. Si tratta di un fenomeno 
sociale importante per il mercato dei libri, ma anche rilevante per la capacità di in-
novazione delle nostre imprese. Il tasso di lettura di libri di dirigenti e imprendito-
ri con medie o elementari è un quinto di quello dei laureati e diventa appaiato con 
quello delle altre categorie professionali a questo livello di istruzione. Questo è pro-
babilmente collegato con la struttura economica italiana caratterizzata da piccole e 
medie imprese dove imprenditori e dirigenti fondano le loro competenze più sulle 
capacità e l’esperienza lavorativa che su competenze professionali collegate allo stu-
dio (Gambaro 2023).

Per decenni, il mercato librario italiano è stato dominato dalle enciclopedie e 
dalle grandi opere a fascicoli, spesso vendute porta a porta e acquistate più come 
status symbol che per essere realmente lette. Questo ha contribuito a creare un’a-
bitudine alla lettura superficiale e discontinua (Gambaro, 2017). Fino agli anni ’90, 
la narrativa di genere (gialli, fantasy, horror) era relegata nelle edicole e considera-
ta letteratura di serie B. Le librerie italiane privilegiavano la saggistica e la lettera-
tura “alta”, scoraggiando l’ingresso alla lettura di ampie fasce di pubblico (Gaffeo, 
Scorcu & Vici, 2008).

Conclusioni

Se le biblioteche italiane vogliono davvero diventare un motore della lettura, devono 
rivedere profondamente la loro organizzazione e il loro rapporto con il pubblico. Al-
cune possibili strategie includono:
 – Orari di apertura più flessibili, con maggiore accessibilità anche in orari serali e nei 

fine settimana. Maggiore centralizzazione dei servizi, per liberare il personale dalle 
mansioni burocratiche e concentrarlo sulla relazione con gli utenti.

 – Più investimenti in comunicazione e promozione, per rendere le biblioteche più vi-
sibili e attraenti.

 – Collaborazioni con scuole, librerie e piattaforme digitali, per integrare le bibliote-
che in un ecosistema culturale più ampio.

 – Maggiore attenzione ai lettori deboli, con sezioni dedicate alla narrativa di genere, 
ai libri per la crescita personale e ai formati digitali.
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Le biblioteche possono ancora giocare un ruolo fondamentale nella diffusione del-
la lettura in Italia. Ma per farlo devono evolversi, abbandonando un modello statico e 
burocratico per diventare spazi dinamici e accoglienti, capaci di intercettare i bisogni 
e i gusti del pubblico contemporaneo.

Note

[1] Istat, Il tempo libero degli italiani
[2] Eurostat Cultural Statistics – Cultural Partecipation August 2024, dati 2015 e 2022
[3] Per il cinema dati Anica
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Capitolo 8
Le biblioteche polifunzionali come hub di riferimento  
nei territori italiani
Alessandra Federici

Spazi multifunzionali per promuovere cultura, inclusione e benessere nel-
le aree interne

Leggere non è solo un atto individuale, ma uno strumento essenziale per sviluppare il 
pensiero critico, comprendere il mondo che ci circonda e rafforzare la responsabili-
tà civica. Una solida competenza nella lettura favorisce il successo a scuola, nel lavo-
ro e nella vita [1].

Secondo il Libro Bianco sulla lettura e i consumi culturali in Italia (2020-21) del 
CEPELL [2], è strategico “allargare il mercato dei lettori” non solo con campagne di 
promozione, ma soprattutto potenziando le “infrastrutture della lettura” – ossia bi-
blioteche, librerie e spazi dedicati ai libri. Rafforzare queste infrastrutture significa 
creare un ecosistema culturale capace di influenzare i comportamenti e favorire la so-
cializzazione intorno ai libri. Questo ruolo è particolarmente importante nelle cosid-
dette “Aree interne” [3], dove l’accesso ai servizi essenziali è spesso limitato e la bi-
blioteca diventa un hub non solo culturale, ma anche di benessere sociale.

Tuttavia, in Italia la diffusione delle biblioteche non è uniforme. Persistono diva-
ri territoriali e sociali che penalizzano soprattutto le zone più isolate, dove l’assenza 
o scarsità di biblioteche e spazi di lettura contribuisce a un isolamento sociale più 
ampio e a una riduzione delle opportunità in vari ambiti della vita quotidiana (Ca-
ramis et al., 2024). In questi contesti, marginali e lontani dai grandi centri urbani, la 
biblioteca assume il ruolo di punto di riferimento fondamentale, non solo culturale 
ma anche sociale e personale. 

Per svolgere appieno questa funzione, però, non basta la sola presenza fisica sul 
territorio: è necessario che le biblioteche siano vive e attive, offrendo servizi efficaci e 
di qualità capaci di rispondere ai bisogni specifici delle comunità locali.
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Una presenza capillare ma disomogenea sul territorio 

In Italia, oggi, sono attive 8.131 biblioteche [4], di cui il 77% dedicate alla pubblica 
lettura. Contrariamente a quanto comunemente si pensa, queste biblioteche non so-
no concentrate esclusivamente nelle grandi città: ce ne sono mediamente tre ogni 100 
km², con una media di una ogni 8.500 abitanti. Due comuni italiani su tre (66,3%) di-
spongono almeno di una biblioteca.

Fig. 1. Biblioteche di pubblica lettura aperte nel 2022

Fonte: Istat, Indagine Biblioteche pubbliche e private
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Una parte significativa, circa la metà, si trova in comuni con meno di 5.000 abitan-
ti, mentre un ulteriore 32,5% è collocata in centri urbani di dimensioni medio-pic-
cole (tra 5.000 e 30.000 abitanti). Quasi un terzo delle biblioteche è presente nelle 
“Aree interne”, territori distanti dai principali poli urbani e dai servizi essenziali, co-
me ospedali, trasporti e scuole superiori. I comuni delle “Aree interne” si caratteriz-
zano, infatti, per una più difficile accessibilità ai servizi essenziali: in Italia la maggior 
parte (definiti “comuni periferici”) dista mediamente tra i 40 e i 70 minuti di viaggio 
dai principali centri sanitari e scolastici, mentre alcuni superano i 70 minuti, entrando 
nella categoria dei comuni “ultra-periferici”. 

Dei comuni che dispongono di almeno una biblioteca, il 21,1% si trova proprio 
nelle aree svantaggiate. Tra questi, quasi l’80% dei comuni dista dai principali servi-
zi tra 40 e 70 minuti di percorrenza stradale, mentre il restante 20% è considerato ul-
tra-periferico. Complessivamente, oltre quattro milioni di abitanti vivono in queste 
zone e possono beneficiare della presenza di almeno una biblioteca.

Nonostante la marginalità di questi comuni, le biblioteche rappresentano, quin-
di, spazi pubblici fondamentali di aggregazione e cultura. La rete bibliotecaria, gestita 
principalmente dagli enti locali – con il 92,2% delle biblioteche di titolarità comuna-
le – costituisce un’infrastruttura culturale strategica per rafforzare la coesione sociale 
e contrastare le disuguaglianze territoriali.

Biblioteche come spazi poliedrici per la comunità

Le biblioteche non sono soltanto luoghi di conservazione e tutela del sapere, sono 
spazi polifunzionali aperti a tutte le fasce di popolazione. Offrono servizi culturali, 
educativi e sociali diversificati che vanno molto oltre il semplice prestito di libri.

Tra le attività più diffuse ci sono la promozione della lettura e gli incontri con auto-
ri, presenti nel 70,4% delle biblioteche di pubblica lettura, e i laboratori per bambini 
fino ai 13 anni (65,1%). Più della metà delle biblioteche di pubblica lettura (53,6%) 
offre visite guidate degli spazi, mentre il 44,4% organizza convegni e seminari. Le bi-
blioteche organizzano inoltre corsi di formazione per adulti (39,6%) e attività di assi-
stenza allo studio o di supporto per pratiche burocratiche (36,1%). Mostre, spettaco-
li dal vivo e proiezioni arricchiscono ulteriormente l’offerta culturale.

Particolarmente significativi sono i progetti dedicati a persone con disabilità fisi-
ca, emotiva o cognitiva (organizzati dal 16,7% delle biblioteche) e quelli rivolti a per-
sone in condizioni di povertà economica o educativa (14,6%). Inoltre, quasi l’80% 
delle biblioteche ha adeguato le proprie strutture per l’accessibilità, con rampe, bagni 
attrezzati, segnaletica specifica e pavimenti antiscivolo. Numerose le biblioteche che 
propongono iniziative per anziani, immigrati e cittadini in difficoltà, traducendo così 
la loro funzione culturale anche in un impegno sociale concreto.



69

Fig. 2. Biblioteche di pubblica lettura aperte nel 2022 per tipologia di attività e servizi o$erti all’utenza. 
Valori percentuali

Fonte: Istat, Indagine Biblioteche pubbliche e private

Sono molto diffuse anche le biblioteche che mettono a disposizione spazi fisici per 
consentire di diversificare le attività offerte: circa il 70% destina aree della propria 
struttura per ospitare laboratori, mostre, spettacoli e convegni rivolti a diverse fasce 
d’età. Più della metà delle strutture (58,8%) offre ambienti specificamente dedicati ai 
bambini fino a 6 anni e ai ragazzi fino a 17 anni (53,4% delle biblioteche).

Polifunzionalità delle biblioteche: un modello di servizi integrati

La polifunzionalità di una biblioteca si misura dalla sua capacità di offrire contempo-
raneamente almeno sei servizi fondamentali: promozione della lettura, gruppi di lettu-
ra e incontri con autori; laboratori e attività di animazione per bambini fino a 13 anni; 
assistenza pratica, come l’aiuto nella compilazione di documenti o nei compiti scola-
stici; corsi di formazione per adulti; alfabetizzazione informativa (Information Lite-
racy); alfabetizzazione digitale (Digital Literacy).

Nonostante solo il 6,6% delle biblioteche di pubblica lettura offre tutti questi ser-
vizi, queste strutture sono concentrate soprattutto nei comuni delle “Aree interne” o 
nei centri urbani periferici, dove rappresentano un presidio culturale di grande valo-
re per la coesione sociale.
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Fig. 3. Biblioteche di pubblica lettura polifunzionali aperte nel 2022 per aree interne. Valori percen-
tuali

Fonte: Istat, Indagine Biblioteche pubbliche e private

Le biblioteche polifunzionali si trovano prevalentemente nei sobborghi con densità 
di popolazione intermedia o nei poli intercomunali (8,8%), in quelli distanti fino a 70 
minuti in auto dai grandi poli urbani (8,5%), o nei comuni tra i 2.000 e i 10.000 abi-
tanti (7,4% delle biblioteche). Al contrario, le biblioteche presenti nei piccolissimi co-
muni fino a 2.000 abitanti e nelle città metropolitane (il 4,9%), risultano meno attrez-
zate a offrire simultaneamente più servizi.

Impatto sociale e organizzativo delle biblioteche polifunzionali

Le biblioteche polifunzionali si caratterizzano per orari di apertura al pubblico più 
estesi e una struttura organizzativa più solida, con un numero medio di persona-
le qualificato superiore: in media 6 addetti contro 5 nelle biblioteche non polifun-
zionali. Inoltre, fanno un maggiore uso di consulenti esterni (20,1% del totale degli 
addetti, rispetto al 16,6% delle altre biblioteche) e di personale proveniente da en-
ti o associazioni esterne (13,4% contro l’8,6%). La presenza di volontari, invece, è 
più contenuta, risultando pari al 24,0% rispetto al 32,6% delle biblioteche non po-
lifunzionali.
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Queste biblioteche registrano quasi il doppio degli accessi e dei prestiti delle strut-
ture non polifunzionali, confermando il loro ruolo chiave nell’inclusione sociale. So-
no inoltre molto più attive nell’offrire una varietà di servizi aggiuntivi, come l’orga-
nizzazione di eventi pubblici (convegni, seminari), spettacoli teatrali, visite guidate e 
progetti di inclusione rivolti a cittadini in condizioni di fragilità. In molti casi, i valo-
ri percentuali relativi a queste attività superano fino a tre volte quelli riscontrati nel-
le biblioteche non polifunzionali, evidenziando il loro ruolo strategico all’interno del-
le comunità in cui operano.

Investire nelle biblioteche delle aree più marginali per una maggiore 
equità territoriale

È importante ricordare che un terzo dei comuni italiani (il 33,7%) non ha nessuna bi-
blioteca né di pubblica lettura né di altro tipo. Questo significa che più di sei milioni 
di persone non hanno accesso a un luogo dedicato al libro e alla cultura, una situazio-
ne che si verifica soprattutto nelle periferie delle grandi città e nelle aree ultraperiferi-
che, cioè nei comuni più distanti dai grandi poli urbani.

Per questo motivo, le biblioteche di pubblica lettura, con una particolare attenzio-
ne su quelle polifunzionali presenti nei comuni delle “Aree interne”, rappresentano 
oggi strumenti essenziali per promuovere la lettura, la coesione sociale e la partecipa-
zione civica e per contribuire a ridurre i divari territoriali. Valorizzare e sostenere que-
ste strutture significa investire in infrastrutture capaci di rendere la società più equa 
e consapevole. 

La sfida più importante è quella di rafforzare la rete bibliotecaria locale delle aree 
più marginali e svantaggiate, puntando in particolare su servizi mirati alle esigenze 
della popolazione. Non si tratta, infatti, di garantire la mera presenza fisica delle bi-
blioteche sul territorio, ma di valorizzare la qualità e l’efficacia dell’azione concreta 
che esse svolgono nelle comunità.

Note e riferimenti bibliogra"ci

[1] Vedi OECD 2024, Do Adults Have the Skills They Need to Thrive in a Changing World?: Survey 
of Adult Skills 2023, OECD Skills Studies. Paris: OECD, https://www.oecd.org/content/dam/oecd/
en/publications/reports/2024/12/do-adults-have-the-skills-they-need-to-thrive-in-a-changing-worl-
d_4396f1f1/b263dc5d-en.pdf e https://www.oecd.org/en/about/programmes/pisa.html#publications 

[2] Vedi https://cepell.it/wp-content/uploads/2021/07/CEPELL-Libro-bianco-sulla-lettura-2021-digi-
tale.pdf 

https://www.oecd.org/content/dam/oecd/en/publications/reports/2024/12/do-adults-have-the-skills-they-need-to-thrive-in-a-changing-world_4396f1f1/b263dc5d-en.pdf
https://www.oecd.org/content/dam/oecd/en/publications/reports/2024/12/do-adults-have-the-skills-they-need-to-thrive-in-a-changing-world_4396f1f1/b263dc5d-en.pdf
https://www.oecd.org/content/dam/oecd/en/publications/reports/2024/12/do-adults-have-the-skills-they-need-to-thrive-in-a-changing-world_4396f1f1/b263dc5d-en.pdf
https://www.oecd.org/en/about/programmes/pisa.html%23publications
https://cepell.it/wp-content/uploads/2021/07/CEPELL-Libro-bianco-sulla-lettura-2021-digitale.pdf
https://cepell.it/wp-content/uploads/2021/07/CEPELL-Libro-bianco-sulla-lettura-2021-digitale.pdf
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[3] Si definiscono “Aree interne” (SNAI) i Comuni italiani più periferici in termini di accesso ai servizi 
essenziali (istruzione, mobilità e servizi socio-sanitari). Una volta definiti i Comuni “polo”, cioè real-
tà che offrono contemporaneamente (da soli o insieme ai confinanti) i) un’offerta scolastica seconda-
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co e professionale), ii) almeno un ospedale sede di d.e.a. I livello, iii) una stazione ferroviaria almeno 
di tipo silver, si calcolano le “fasce” in termini di tempi medi effettivi di percorrenza stradale. In tal 
senso un comune è considerato di “cintura” se si trova entro 27,7 minuti dal polo più vicino; tra 27,7 
minuti e 40,9 è “intermedio”; tra 40,9 e 66,9 è “periferico”. Oltre i 66,9 minuti è “ultra-periferico”. 
Per maggiori dettagli si veda: https://www.istat.it/it/archivio/273176 

[4] I dati presentati sono di fonte Istat, indagine sulle “Biblioteche pubbliche e private” https://www.
istat.it/informazioni-sulla-rilevazione/biblioteche/. In particolare, vedi https://www.istat.it/comuni-
cato-stampa/le-biblioteche-di-pubblica-lettura-in-italia-anno2022/ 

https://www.istat.it/it/archivio/273176
https://www.istat.it/informazioni-sulla-rilevazione/biblioteche/
https://www.istat.it/informazioni-sulla-rilevazione/biblioteche/
https://www.istat.it/comunicato-stampa/le-biblioteche-di-pubblica-lettura-in-italia-anno2022/
https://www.istat.it/comunicato-stampa/le-biblioteche-di-pubblica-lettura-in-italia-anno2022/


73

Capitolo 9
Lettura e biblioteche: pilastri per il ben-essere e la salute
Chiara Faggiolani

La transizione del ruolo delle biblioteche all’interno del sistema del ben-essere può 
ormai dirsi consolidata [1]. È ampiamente riconosciuto, e non solo a livello teorico, 
che le biblioteche non sono più soltanto depositarie del patrimonio culturale, ma veri 
e propri agenti per lo sviluppo umano (Faggiolani 2024). Esse rappresentano un mez-
zo fondamentale per promuovere un’istruzione e una formazione di qualità, come sot-
tolineato dall’Obiettivo 4 dell’Agenda 2030. Inoltre, il Rapporto sul Benessere Equo e 
Sostenibile identifica la “fruizione delle biblioteche” (Faggiolani 2021) come un indi-
catore chiave per misurare il livello di istruzione e formazione, accanto a istituzioni co-
me la scuola e l’università, alla lettura di libri e alla partecipazione culturale fuori casa.

In questo scenario, negli ultimi anni abbiamo assistito a un’altra importante transi-
zione: le biblioteche stanno assumendo un ruolo sempre più centrale anche all’interno 
del sistema del ben-essere [2]. Queste istituzioni si configurano come spazi importanti 
per la promozione della salute, in linea con il principio secondo cui la costruzione dei 
fattori che migliorano la salute di tutti, in un’ottica bio-psico-sociale, non è esclusiva 
responsabilità del settore sanitario, ma un obiettivo condiviso da tutti i settori, com-
preso quello culturale.

Da molto tempo abbiamo a disposizione evidenze che ci raccontano questa con-
nessione. Ricordo il fondamentale report 67 dell’OMS del 2019 tradotto in Italia da 
CCW What is the evidence on the role of the arts in improving health and well-being? A 
scoping review, la più ampia ricerca mai effettuata sull’impatto delle arti sul ben-essere 
e la salute delle popolazioni, che ha identificato un ruolo importante delle arti e del-
la lettura nella promozione della salute, nella prevenzione e nel trattamento delle ma-
lattie sia nel caso di partecipazione spontanea, sia nel caso in cui le persone siano in-
dirizzate alle attività artistiche nell’ambito di programmi di prescrizione sociale [3].

È in questo percorso di “riposizionamento” che è necessario collocare il conve-
gno Biblioteche e Health Humanities: una alleanza per la salute che si è tenuto il 5 di-
cembre 2024 presso l’Istituto Superiore di Sanità a Roma, organizzato dall’Istituto 
Superiore di Sanità e dal Dipartimento di Lettere e culture moderne della Sapienza 
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Università di Roma, con la collaborazione del Cultural Welfare Center e dell’Associa-
zione italiana biblioteche. La giornata era inclusa nel calendario della prima edizione 
della Social Sustainability Week, nata per costruire una comunità di pensiero e di pra-
tica tra leadership visionarie e organizzazioni impegnate nella sostenibilità sociale [4]. 
È importante ricordarlo.

Ho fatto parte del gruppo di lavoro che ha lavorato all’ideazione e alla progettazio-
ne della giornata assieme a Amalia Egle Gentile (Responsabile del Laboratorio di He-
alth Humanities, Centro Nazionale Malattie Rare dell’ISS) e a Vittorio Ponzani (Re-
sponsabile dell’Ufficio Reference, informazioni e consultazione Biblioteca, Servizio 
Comunicazione Scientifica dell’ISS) e in questo breve contributo voglio restituire non 
tanto il resoconto della giornata ma il percorso di pensiero e condivisione ricchissimo 
anche umanamente che abbiamo condiviso e che ha portato al convegno, considerato 
da subito non come un punto di arrivo ma come un punto di partenza.

Nella costruzione della giornata l’approccio, come si può comprendere, è stato for-
temente interdisciplinare e l’idea è stata quella di voler valorizzare da subito due cam-
bi di paradigma importanti che stanno avvenendo insieme: uno nel mondo della salute 
e della cura e l’altro nel mondo delle biblioteche. Due cambi di paradigma che hanno 
diversi tratti in comune, il principale senza dubbio il ruolo delle storie e della narra-
zione con il loro potere trasformativo.

Il cambio di paradigma nel mondo della salute e della cura è caratterizzato da un 
approccio sempre più olistico e personalizzato: da una visione della medicina centrata 
su medico o su paziente a una centrata sulla relazione. La consapevolezza della com-
plementarità tra la medicina basata sulle evidenze (Evidence Based Medicine) – che 
si concentra su dati scientifici, statistiche e trattamenti standardizzati – e la medicina 
narrativa (Narrative based Medicine) – che pone l’accento sull’esperienza individuale 
del paziente, considerando la sua storia, le emozioni e il contesto sociale – rappresen-
ta un cambiamento radicale nell’approccio alla cura e alla salute [5].

Per quanto riguarda le biblioteche, ho spesso parlato di un passaggio da una Evi-
dence-Based Librarianship a una Narrative-Based Librarianship. Questa transizio-
ne riflette un profondo processo di risemantizzazione della biblioteca, che valorizza 
sempre più la ricaduta sociale della propria azione in stretta sinergia con la sua com-
ponente culturale. In questo contesto, si consolida il ruolo delle biblioteche come spa-
zi all’intersezione di sistemi cruciali: la città, l’istruzione, la cultura e la salute, secondo 
una visione bio-psico-sociale. Parallelamente, le biblioteche stanno progressivamente 
affermandosi come agenti di ben-essere, adottando un approccio multidimensionale 
che il Rapporto BES dell’Istat già riconosce. In particolare, si sta sviluppando una cre-
scente consapevolezza del loro ruolo tra i determinanti sociali della salute.

Alla base di tutto questo, si trova la trasformazione – silenziosa ma potentissima – 
della lettura, sempre più riconosciuta, come anticipato sopra, come un agente trasfor-
mativo. Dire che la lettura è un agente trasformativo significa riconoscere il suo po-
tenziale nel generare cambiamenti profondi e positivi a livello individuale, sociale e 



75

culturale. Questa evoluzione si inserisce in un momento in cui, anche in Italia, si co-
mincia a parlare con maggiore interesse e attenzione di prescrizione sociale e non è 
un dettaglio.

Ecco, da tutte queste considerazioni è nato il programma della giornata [6] che 
ha avuto l’obiettivo di rispondere ad alcune domande, provando a fornire qualche li-
nea di indirizzo: quale ruolo per le health humanities nell’affrontare le sfide della sa-
lute pubblica oggi? In che modo la cultura, e la lettura in particolare, contribuisco-
no concretamente alla costruzione della salute? Ci sono esperienze nelle biblioteche 
fortemente specifiche e altre molto ibride in tal senso? Tante nascono dal basso e dal-
la sensibilità dei professionisti: che tipo di competenze sono necessarie? In sintesi: i 
bibliotecari e le bibliotecarie sono pronti e pronte a intraprendere consapevolmen-
te questo viaggio?

Per rispondere a questo tipo di suggestioni abbiamo invitato studiose e studiosi, 
professioniste e professionisti che lavorano su questi temi da tempo a confrontarsi con 
la complessità di queste sfide lavorando molto sulle connessioni tematiche e su una 
necessaria e urgente condivisione lessicale.

L’urgenza che sentivamo era quella di scongiurare la confusione e condividere una 
geografia in cui trovassero spazio in modo nitido espressioni come health humani-
ties – intese come un’area di incontro tra discipline umanistiche, arti e scienze per 
promuovere la salute – medical humanities – espressione usata quando questa con-
taminazione avviene in contesto sanitario, anche formativo – e medicina narrativa – 
espressione usata quando questa contaminazione è parte del percorso di cura di speci-
fici pazienti. Il convegno è stata l’occasione per restituire alle parole il loro significato 
e cominciare ad allineare la teoria alla pratica, come hanno raccontato benissimo i 
miei compagni di viaggio Amalia Egle Gentile e Vittorio Ponzani.

In questa nuova mappa abbiamo voluto collocare le biblioteche valorizzando il 
ruolo che possono svolgere in termini di health literacy, definita dall’Organizzazio-
ne Mondiale della Sanità (OMS) come “le capacità cognitive e sociali degli individui 
di accedere, comprendere e utilizzare informazioni utili a promuovere e mantenere 
uno stato di salute” [7] a partire banalmente dalla loro presenza capillare sul territo-
rio. Ma non solo.

Abbiamo voluto ricordare fortemente che cuore pulsante delle biblioteche è la 
lettura, un’attività che stimola la curiosità, l’empatia e il benessere individuale gra-
zie all’integrazione di diverse aree del cervello che progressivamente maturano du-
rante la crescita, come ha messo a fuoco Agata Polizzi (professoressa di Pediatria 
presso il Dipartimento di Medicina Clinica e Sperimentale dell’Università di Ca-
tania) e anche Pier Luigi Sacco (Professore di Politica Economica, all’Università 
di Chieti-Pescara) che ha raccontato i risultati straordinari del protocollo Pre-Tex-
ts [8], un innovativo approccio alla lettura e all’interazione con i testi che va oltre 
la tradizionale comprensione letteraria e che trasforma la lettura in un’esperienza 
sociale e creativa.
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Nella loro natura di servizio – ha ricordato Annalisa Cicerchia (ricercatrice senior 
all’ISTAT ed economista della cultura) – le biblioteche hanno un potenziale straordi-
nario per la promozione della salute e per la prevenzione, la gestione e il trattamento 
delle malattie o di limitazioni anche gravi. Questo nel nuovo scenario delineato dal-
la prescrizione sociale [9]. La prescrizione sociale, lo ricordo, è un mezzo con cui gli 
operatori sanitari mettono i cittadini in contatto con una serie di servizi non sanitari 
della comunità locale, per migliorare la loro salute e il loro ben-essere in un’ottica di 
“costruzione della salute”. L’obiettivo è favorire la promozione del benessere dei cit-
tadini da parte dei professionisti sanitari anche attraverso le risorse di carattere socia-
le e culturale già presenti e attive sul territorio. Si tratta di un investimento sulle per-
sone e sul diritto alla salute, sul potere di “pratiche sociali” che sono in grado di far 
fiorire le persone, aiutarle a dare un senso alla loro vita, a stare meglio, a sentirsi me-
no sole [10].

È in questo scenario che hanno trovato uno spazio di senso le diverse esperien-
ze che sono state raccontate nel corso della giornata: quelle delle biblioteche pubbli-
che che più di tutte stanno vivendo la transizione sopra descritta, raccontata da Ceci-
lia Cognigni e Luca Valenza attraverso il caso esemplificativo delle Biblioteche civiche 
torinesi; quello delle biblioteche della salute e delle biblioteche dei pazienti racconta-
to da Ivana Truccolo (già IRCCS Centro di Riferimento Oncologico di Aviano); il ruo-
lo delle biblioteche nella formazione dei professionisti della salute raccontato da Va-
lentina Gazzaniga, professoressa alla Sapienza e Presidente della Società Italiana di 
Scienze Umane in Medicina (SISUMed) con Livia Castelli.

Senza tradire l’obiettivo di questo scritto che, come ho detto, non voleva essere un 
resoconto, non posso non aprire una piccola parentesi su due momenti che credo si-
ano stati molto importanti per diversi motivi. Innanzitutto un bellissimo confronto 
tra Antonio Mistretta (Direttore, Servizio Comunicazione Scientifica dell’Istituto Su-
periore di Sanità) e Silvana Quadrino, psicologa e psicoterapeuta dell’Istituto Change 
di Torino e moglie di Giorgio Bert, pioniere della medicina narrativa in Italia e soste-
nitore dell’idea di un percorso di cura, fatto anche e soprattutto di ascolto e di relazio-
ni, che rispetti la dignità e il vissuto del paziente. Insieme hanno presentato la pubbli-
cazione del catalogo del Fondo Bert donato alla biblioteca dell’Istituto Superiore di 
Sanità nel 2023, strumento fondamentale di studio per i temi delle Medical Humani-
ties, curato da Vittorio Ponzani (Il Fondo “Giorgio Bert” nella Biblioteca dell’ISS: una 
raccolta per la medicina narrativa, Roma, 2024). In secondo luogo la presentazione dei 
risultati della ricerca Biblioteche per la salute che abbiamo realizzato con i colleghi 
Vittorio Ponzani, Amalia Egle Gentile e il supporto di Lucrezia Micheli: una prima in-
dagine esplorativa che ha tentato di costruire lo scenario in cui si muovono le bibliote-
che in Italia rispetto alle health humanities mappando le attività e i progetti in corso. 
Tanti progetti, diversi per fisionomia e finalità ma che lasciano intravedere il passaggio 
da un momento che io definisco della “fase della scoperta” a una “fase della proget-
tualità” in cui le biblioteche si stanno sempre più proiettando in attività finalizzate al-
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la costruzione della salute grazie al consolidamento di alleanze e di strategie condivise.
Dicevo all’inizio che abbiamo progettato questo convegno pensandolo da subi-

to come un punto di partenza: stiamo lavorando alla progettazione di una giornata 
di studi per il prossimo anno e a una ricognizione ancor più puntuale. Sappiamo che 
uno spazio importante deve essere dedicato al tema delle competenze e delle alleanze 
e su questo ci muoveremo.

È stato molto bello per tutte e tutti noi che abbiamo partecipato attivamente osser-
vare la platea della grande Aula Pocchiari dell’Istituto Superiore di Sanità: curiosità, 
attenzione vivace, riflessività e anche emozione si percepivano nell’aria. Personalmen-
te ho sentito la netta sensazione di partecipare a qualcosa di molto importante, ovvero 
la costruzione di una comunità di pratica. Di che si tratta? Sposo la nota definizione di 
Étienne Wenger, che la definisce un gruppo di persone che condividono un interesse 
per qualcosa che fanno e imparano a farlo meglio mentre interagiscono regolarmen-
te, ovvero nel nostro caso studiose e studiosi, professioniste e professionisti, tantissi-
me studentesse e studenti, persone curiose, ambiziose, attente che in questa giornata 
si sono incontrate e che hanno cominciato a sviluppare un repertorio comune e con-
diviso di norme, procedure, informazioni, simboli, oggetti, strumenti e metodi di so-
luzione di problemi. Questo siamo stati.

Note e riferimenti bibliogra"ci
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giolani 2022.
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mozione della Salute, svoltasi on-line da Ginevra dal 13 al 15 dicembre 2021, tenendo conto dell’e-
redità della Carta di Ottawa (OMS, 1986) e delle precedenti Conferenze Mondiali sulla Promozione 
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Capitolo 10
Le biblioteche pubbliche come casa della lettura.  
Metafore, modelli, interfacce
Maurizio Vivarelli

La lettura cerca casa

Al fine di promuovere, valorizzare, arricchire l’esperienza della lettura di tutte le di-
verse tipologie di lettori, uniti in una metaforica “compagnia” che proprio nelle bi-
blioteche potrebbe trovare una delle sue “case”, si parlerà principalmente di relazioni 
tra lettura e biblioteche pubbliche, pur tenendo conto delle cornici ampie e diversifi-
cate entro le quali le pratiche del leggere si situano. 

Questo intervento si concentra su uno degli aspetti che certamente caratterizzano 
l’identità della biblioteca pubblica contemporanea – la lettura -, in crescente difficol-
tà a fronte della fase di trasformazioni rapide e profonde dei modelli di produzione, 
organizzazione, comunicazione della conoscenza. Il rischio, come già ho avuto modo 
di scrivere in questa stessa sede editoriale (Le radici delle biblioteche pubbliche del 
futuro), risiede nella possibilità di una adesione acritica e semplificata al modello del-
la cosiddetta “biblioteca sociale”, inclusiva e partecipativa, caratterizzata da una plu-
ralità di funzioni di comunità, che indebolisca il rilievo che la lettura, nelle sue diver-
se espressioni, può avere nel concorrere al miglioramento della qualità della vita delle 
persone. Apertura sociale e valorizzazione della lettura, al contrario, possono molto 
tranquillamente abitare nella stessa “casa”.

Promuovere la lettura è difficile, perché è complessa, pervasiva, ubiqua, e per que-
sto è studiata da molte discipline diverse, dalla storia alle scienze sociali, dalla teoria 
della letteratura alle neuroscienze; la pratica pubblica del leggere si attua in spazi isti-
tuzionali ed organizzativi diversi, dalle scuole alle librerie, dai festival alle fiere del li-
bro. Le diverse tipologie di lettori, pensati come una variegata ed eterogenea “compa-
gnia”, si muovono attraverso questi differenti spazi, per scegliere il libro da leggere e 
poi, trovata infine la posizione giusta, leggerlo, come il Lettore di Se una notte d’inver-
no un viaggiatore di Italo Calvino (Calvino, 1979).

https://www.agenziacult.it/letture-lente/politiche-per-la-cultura/le-radici-delle-biblioteche-pubbliche-del-futuro/
https://www.agenziacult.it/letture-lente/politiche-per-la-cultura/le-radici-delle-biblioteche-pubbliche-del-futuro/
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Le biblioteche pubbliche come casa per la lettura

Le biblioteche pubbliche promuovono e gestiscono la lettura in molti modi diversi, in 
primo luogo conservando, selezionando ed offrendo gratuitamente in prestito libri, fi-
sici e digitali. Le biblioteche pubbliche, inoltre, organizzano e promuovono incontri 
con gli autori, propongono letture drammatizzate e ad alta voce, ospitano e favorisco-
no le esperienze dei gruppi di lettura. Tuttavia, pur riconoscendo il rilievo di queste 
attività, stabilmente radicate, la già problematica relazione tra biblioteche, biblioteco-
nomia, lettura sta attraversando un periodo di crisi, per i motivi molto brevemente ac-
cennati in precedenza. Se l’elemento centrale della identità della “biblioteca sociale” 
consiste nel mettere a disposizione uno spazio a bassa soglia, aperto, democratico, non 
giudicante, il pericolo, ripeto, è che la specificità dell’esperienza della lettura si nebu-
lizzi e si anestetizzi in un coacervo indistinto di pratiche sociali.

La crisi del modello, dell’identità e della forma della biblioteca pubblica contemporanea 
inizia grosso modo intorno agli anni Sessanta del Novecento, tra avvio della complicata sta-
gione postmoderna e diffusione progressiva delle culture e delle tecnologie digitali, che han-
no visto gradualmente attenuarsi la percezione culturale e sociale della centralità del libro 
e della lettura nei processi di formazione individuale e di apprendimento (Bilotta, 2021).

Queste tensioni e criticità sono ben visibili nella forma simbolica e architettonica degli 
spazi delle grandi e nuove biblioteche contemporanee, da Helsinki a Oslo a Birmingham, 
in cui la concretizzazione nello spazio della metafora della biblioteca come spazio della co-
munità ha eroso lo spazio dedicato ai supporti materiali dell’esperienza di lettura (Agnoli, 
2023; Faggiolani, 2022). Valga un esempio per tutti. Oodi, la nuova biblioteca pubblica di 
Helsinki, progettata da ALA Architects e inaugurata nel 2017, all’interno di un edificio si-
nuoso e “liquido”, concentra i libri, aggregati in collezioni – e dunque l’infrastruttura mate-
riale della lettura – al terzo piano, in uno spazio denominato Book Heaven, mentre i primi 
due livelli ospitano funzioni, attività laboratoriali, condivisione di relazioni sociali (Fig. 1).

I libri, compattati in un blocco indistinto, scarsamente attraente ed usabile, sono 
simbolicamente e fisicamente separati dagli spazi della socialità o degli apprendimenti 
laboratoriali e innovativi, e anche per questo danno l’impressione di essere immagina-
ti, concettualizzati ed infine rappresentati nello spazio quasi come una reliquia nostal-
gica, disposta in una parte “alta” dell’edificio, distante dalla connessione diretta con 
la città che intorno all’edificio si situa.

Io sono invece convinto che sia possibile delineare i tratti essenziali di un possibi-
le modello che ponga nel suo metaforico centro – mobile ed instabile – i libri, le col-
lezioni, l’esperienza della lettura, e che intrecci ad esso la rete di tutte le possibili rela-
zioni con le diverse tipologie di estensioni sociali. I libri, dunque, di qualunque natura 
essi siano, non vanno pensati come i superstiti polverosi e stantii di una tradizione da 
superare quanto prima possibile, ma, al contrario, come gli elementi che, opportuna-
mente e creativamente reimmaginati, possono diventare potenti attivatori di curiosità, 
di interessi e di scoperte, capaci di tenere insieme passato, presente e futuro.
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Fig. 1. Una immagine del Book Heaven di Oodi

Fonte: https://ala.!/work/helsinki-central-library/

Le collezioni delle biblioteche, ed i libri che le compongono, lungo l’accidentata tradizio-
ne bibliografica che di esse si è occupata, sono stati pensati principalmente come “ogget-
ti” da trovare e localizzare, attraverso le funzioni del catalogo. Gli stessi libri e le stesse col-
lezioni, invece, possono trasformarsi in strumenti unici, e per questo molto efficaci, capaci 
di attivare, promuovere ed arricchire l’intero campo dell’esperienza di lettura, e dunque 
dell’esperienza di vita delle persone. Le collezioni delle biblioteche, per questo, dovrebbe-
ro essere pensate e gestite non solo come insiemi di oggetti ordinati tra i quali localizzare 
quello, già noto, che ci interessa, ma anche come attivatrici generative di ricerche inaspetta-
te e serendipiche (Vivarelli - Dinotola, 2024). Per muoversi verso questo risultato è neces-
sario osservare le collezioni con due lenti atipiche per le biblioteche e la biblioteconomia; 
lenti calibrate su due parole chiave particolarmente rilevanti: narratività e transmedialità.

Narratività e transmedialità

Cercare di rendere narrativa la superficie comunicativa delle collezioni vuol dire in-
serire in esse nuovi elementi, in grado di sollecitare ed attivare l’immaginazione. Un 
esempio, anch’esso tratto dall’esperienza di Oodi, è l’installazione mostrata nella Fig. 
2, che innesta in uno scaffale tradizionale una evocativa installazione di arte contem-
poranea, collegata al tema della memoria.

https://ala.fi/work/helsinki-central-library/
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Fig. 2. The House of Recordings, installazione dell’artista Lukas Malte Ho$mann nel Book Heaven di Oo-
di (1.8.-21.8.2022)

Fonte: https://oodihelsinki.!/en/new-art-at-oodi-in-august/

Organizzare transmedialmente le collezioni significa integrare nello spazio comunica-
tivo degli scaffali “libri” appartenenti alle diverse famiglie mediali: libri fisici e digitali, 
audiolibri e podcast, risorse e contenuti web, facendoli convergere tra di loro secondo 
il classico modello di Henry Jenkins (Jenkins, 2010). L’esito atteso di questa manipo-
lazione, concettuale e materiale, è la generazione di nuove tipologie di interfacce, cioè 
di nuovi ambienti di mediazione tra “libri” e persone: la lettura abita lì.

Interfacce convergenti e divergenti

In questo modello di biblioteca pubblica oltre alle tradizionali interfacce finalizzate 
alla ricerca di “libri” collegati ad esigenze informative note, che potremmo chiama-
re “interfacce convergenti”, sono presenti ulteriori interfacce, diverse ed integrative, 
orientate a suscitare e promuovere la curiosità, l’esperienza della ricerca serendipica, 
l’atto della lettura. Questa seconda tipologia di interfacce possono essere definite “in-
terfacce divergenti”. Qui di seguito ne vediamo due, tra i moltissimi possibili esempi: 
l’interfaccia immersiva realizzata con il progetto Reading(&)Machine (Lamberti - Mel-
lia - Vivarelli, 2024), e l’interfaccia del sito web Whichbook, che consente di effettuare 
scelte di libri modulando il loro contenuto di emozioni (Figg. 3-4).

https://oodihelsinki.fi/en/new-art-at-oodi-in-august/
https://www.whichbook.net/
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Fig. 3. Un momento della presentazione della interfaccia immersiva di Reading(&)Machine nella Bi-
blioteca Civica Centrale di Torino

Fig. 4. Visualizzazione del ramo “Mood&Emotion” del sito web Whichbook, che consente di seleziona-
re i libri graduando le emozioni ad essi collegate, utilizzando i comandi disponibili nella parte sinistra 
della pagina
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Conclusioni

L’insieme di queste interfacce – e dei modelli e delle metafore ad esse sottese – può 
dunque dare origine ad un tipo nuovo ed emergente di biblioteca pubblica, che si la-
scia usare secondo modalità di interazioni che si basano direttamente sui comporta-
menti di lettura delle persone, e non solo sulle procedure normalizzate di recupero di 
informazioni finalizzate.

L’introduzione di questa pluralità di divergenze, irregolari e mobili come quelle 
dell’atto del leggere, potrebbe contribuire fortemente a far percepire, e gradualmen-
te rafforzare, la percezione degli utenti delle biblioteche pubbliche di abitare in una 
delle “case” in cui la lettura diventa un potente attivatore di opportunità inaspettate 
e creative. In questa capacità generativa di opportunità si situa dunque uno degli ap-
porti più rilevanti che le biblioteche pubbliche possono garantire al ben-essere ed al 
miglioramento della qualità della vita delle persone.
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Capitolo 11
La biblioterapia nel nostro Paese: pratiche e approcci
Neve Mazzoleni

Che cos’è la biblioterapia

La biblioterapia, o libroterapia, è una disciplina che risale agli anni ’30 del Novecen-
to, nata nell’alveo della psichiatria e psicologia clinica, grazie allo psichiatra William 
C. Menninger che, insieme al fratello Karl, inizia a prescrivere ai pazienti della sua cli-
nica privata la lettura di libri. Menninger è il primo a pubblicare un articolo scientifi-
co in cui descrive il metodo d’applicazione e i risultati dell’utilizzo di libri come mez-
zo di cura, applicato in origine principalmente come strumento di riabilitazione dei 
soldati che presentavano disturbi post-traumatici causati dalle battaglie della Prima 
guerra mondiale. 

Ma di cosa si tratta esattamente? La biblioterapia è una tecnica terapeutica inte-
grata in psicoterapia, praticata attraverso la lettura scelta e guidata di libri di diver-
so genere che ha, pertanto, obiettivi curativi, educativi e formativi. È anche una me-
todologia in ambito educativo che favorisce l’uso creativo e ragionato della lettura e 
del materiale letterario, a partire da un progetto e attraverso la guida di un facilitato-
re, con l’obiettivo di promuovere ben-essere, sviluppo, confronto e autoconoscenza. 

Il presupposto fondamentale della biblioterapia è la catarsi, già descritta da Ari-
stotele, ovvero la capacità attraverso l’immedesimazione in un evento culturale, che 
sia uno spettacolo teatrale, una sonata di musica sinfonica, l’opera o la lettura di un li-
bro, una poesia, di rivivere emozioni personali, identificare le tensioni o i traumi, per 
poi dare spazio alla razionalizzazione e verbalizzazione dei vissuti, tendenzialmente in 
una dinamica di gruppo, per rafforzare il mutuo soccorso. In alcune occasioni la rie-
laborazione dei beneficiari avviene attraverso forme di creatività, come la scrittura o 
il ricorso alle immagini. Come scrisse Aristotele nella Poetica: “L’imitare è un istinto 
di natura, comune a tutti gli uomini fino dalla fanciullezza; ed è anzi uno dei caratteri 
onde l’uomo si differenzia dagli altri esseri viventi in quanto egli è di tutti gli esseri vi-
venti il più inclinato alla imitazione” (1964, IV, 1448b, 4–20).
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La biblioterapia è ormai riconosciuta a livello internazionale e la sua applicazio-
ne non è rimasta limitata agli Stati Uniti – dove è ampiamente diffusa e utilizzata nel-
le sue diverse declinazioni, trovando spazi di accoglienza dalle scuole ai centri di aiuto 
medico e psicologico, fino ai contesti di aiuto spirituale – ma si è diffusa anche in Eu-
ropa e in particolar modo nel Regno Unito grazie a una serie di progetti che ne han-
no valorizzato l’applicazione. Nel Regno Unito, ad esempio la book prescription [1] 
rientra nei protocolli medici: esistono precise liste che associano titoli di libri a deter-
minati disturbi psicologici che ogni medico può prescrivere ai propri pazienti. In mol-
ti paesi, e tra questi l’Italia, manca ancora, però, un supporto istituzionale rispetto agli 
effetti positivi della biblioterapia come pratica di medicina complementare e le espe-
rienze, seppure significative, sono ancora casi isolati.

Tante esperienze per una mappatura italiana

In Italia la biblioterapia non è ancora percepita diffusamente come una pratica tera-
peutica a supporto delle persone, sia che siano affette da problematiche psicologiche 
(approccio clinico), sia che siano in cerca di una maggiore consapevolezza per risolve-
re tensioni temporanee (approccio umanistico educativo), diversamente da altri pae-
si del vecchio Continente. 

Diverse esperienze, comunque, si stanno consolidando lungo lo Stivale, sebbene 
per il momento polarizzate intorno a singoli profili di alcuni professionisti. A dimo-
strazione che c’è ancora moltissimo da costruire e coltivare per farne sistema. Ne dia-
mo una panoramica, in una mappatura non esaustiva poiché l’ambito è in continua 
evoluzione:

– Alessandra Manzoni [2], fondatrice di Ideale, Biblioterapista e Counselor dell’e-
ducazione, opera principalmente in Lombardia sia con laboratori interattivi per piccoli 
gruppi, sia con percorsi di formazione per bibliotecari, educatori e operatori del mondo 
della sanità, sia con percorsi multi-disciplinari in equipe con esperti, psicologi, musici-
sti, storici dell’arte. Inoltre, Manzoni è ideatrice e direttrice artistica del Festival della 
Biblioterapia di Laveno Mombello, in collaborazione con il Comune omonimo e la Bi-
blioteca Civica “Antonia Pozzi” a Villa Frua, che ormai ha raggiunto cinque edizioni. 

– Con base a Monza, il poeta e performer Domenico Bulfaro promuove la poetry 
therapy, ovvero la metodologia biblioterapica che si avvale esclusivamente della poe-
sia. Bulfaro è anche fondatore, insieme ad altri, dell’Associazione culturale e casa editri-
ce Mille Gru, nonché traduttore con Sara Elena Rossetti del fondamentale volume per 
l’ambito di Nicholas Mazza “Poetry Therapy. Teoria e pratica”. Attraverso MilleGru, ha 
dato vita anche alla prima rivista specializzata Poetry Therapy Italia [3] e alla scuola di 
scrittura poetica, di poetry therapy e di poesia performativa PoesiaPresente. 

– A Verona troviamo Biblioterapia Italiana [4], fondata da Marco Dalla Valle, dal 
background in ambito sanitario e poi specializzato in Lettere e Filosofia, referente e 

https://www.agenziacult.it/aperto/welfare-culturale-verso-il-book-on-prescription-il-libro-che-cura/
https://millegru.org/
https://millegru.org/
https://www.poetrytherapy.it/index.php
https://biblioterapiaitaliana.com/il-mio-curriculum
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docente del primo Master in Biblioterapia [5] organizzato dall’Università degli studi 
di Verona. È anche membro del comitato scientifico del centro di ricerca interdipar-
timentale Biblioterapia e Shared Reading. I libri per il benessere [6] organizzato dal 
medesimo ateneo. Biblioterapia italiana si muove principalmente su due fronti. Il pri-
mo è l’Accademia che offre percorsi formativi per coloro che desiderano utilizzare i li-
bri attraverso la biblioterapia, la Shared reading e altre tecniche narrative. I corsi sono 
pensati per essere utilizzati in autonomia (videolezioni registrate e materiali di studio 
utilizzabili in qualsiasi momento e senza scadenza). Sono adatti a professioni di ogni 
genere: educatori, insegnanti, bibliotecari, counselor, filosofi, coach, infermieri, ope-
ratori sociali, psicologi e altre ancora. Il secondo riguarda i laboratori online, aperti a 
tutti, con la presenza del facilitatore e un gruppo ristretto di partecipanti per mante-
nere un’interazione dinamica e intima.

– Sempre di base a Verona, Irene Monge [7] è filosofa della narrazione e counse-
lor educativa. Dopo la formazione accademica si è specializzata in medicina narrati-
va e biblioterapia, oltre che in letteratura per l’infanzia e adolescenza e in play the-
rapy. Lavora come filosofa della narrazione in ambito sanitario e insegna al Master in 
Biblioterapia di Verona. Il suo approccio di facilitatrice stimola le persone attraverso 
il mondo della narrazione a tirar fuori ciò che hanno già dentro, nella modalità della 
maieutica socratica. 

– Rachele Bindi [8], psicologa e psicoterapeuta, promuove la Libroterapia arche-
tipa, che sollecita il rapporto con gli archetipi, ovvero le immagini di senso collettivo 
di cui ha trattato ampiamente Carl Gustav Jung nella sua psicologia analitica. Autri-
ce di due saggi sull’argomento, è anche esperta di medicina narrativa. La sua pratica 
coinvolge sia le persone singole che piccoli gruppi e si sta estendendo anche ai conte-
sti di lavoro nelle aziende. Diversamente dai profili esaminati sopra, il suo approccio 
è sia clinico che umanistico.

– Con base a Roma, Rosa Mininno, psicologa e psicoterapeuta, fondatrice nel 2015 
di S.I.Bi.L.L.A. la prima Scuola di Biblioterapia, del Libro, della Lettura e delle Ar-
ti in Italia, di cui è attuale presidente, si avvale della biblioterapia nelle sue pratiche 
analitiche da moltissimi anni. Fonda il sito Biblioterapia [9] già nel 2006, con l’obiet-
tivo di promuovere la biblioterapia come tecnica in psicoterapia, nei processi di cre-
scita psicologica e culturale del singolo e dei gruppi, nei processi educativi e nei per-
corsi formativi degli educatori e professionisti della salute, nell’auto aiuto nella nostra 
società. Affianca all’esercizio della professione anche un’intensa attività di divulgazio-
ne sia attraverso conferenze, che pubblicazioni e video online.

Un coordinamento nazionale

Un primo esempio di coordinamento a livello nazionale è stato rappresentato da BIPO 
- Associazione Italiana Biblioterapia Poesiaterapia, che ha visto Marco Dalla Valle co-

https://www.corsi.univr.it/?ent=cs&id=1047
https://biblioterapia.dcuci.univr.it/
https://biblioterapia.dcuci.univr.it/
https://filosofiadellanarrazione.it/biblioterapia-come-pratica-comunitaria
https://www.rachelebindi.it/
https://www.rachelebindi.it/
https://www.rachelebindi.it/
http://www.bliblioterapia.it
https://www.associazionebipo.it/
https://www.associazionebipo.it/
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me presidente e Domenico Bulfaro come vice-presidente. Scopo dell’associazione, fon-
data nel 2023 e chiusa a luglio del 2025, è stato rappresentare e garantire i professionisti 
che praticano la Biblioterapia e la Poesiaterapia e che sono iscritti al registro dei facili-
tatori di biblioterapia. Inoltre, intendeva tutelare gli utenti da ogni abuso.

Anche il Centro per il libro e la lettura (CEPELL) [10] è un Istituto autonomo 
del Ministero della Cultura che afferisce alla Direzione Generale Biblioteche e dirit-
to d’autore. Il Centro ha l’obiettivo di attuare politiche di diffusione del libro e della 
lettura in Italia, nonché di promuovere il libro e la cultura italiana all’estero, propo-
nendosi come punto di riferimento per il mondo professionale in tutte le sue molte-
plici componenti e come luogo di incontro, di dialogo e di scambio per gli operatori 
pubblici e privati che quotidianamente operano nei vari ambiti della produzione, del-
la conoscenza e della diffusione del libro. Il centro ha riconosciuto in diverse occasio-
ni il valore della biblioterapia, in primis con un corso di aggiornamento professionale 
online rivolto ai docenti delle scuole di ogni ordine e grado in collaborazione con l’U-
niversità degli Studi di Verona. E nel 2022 ha promosso il primo convegno internazio-
nale [11] dal titolo “Biblioterapia: il benessere a scuola attraverso i libri” dove diversi 
professionisti, fra i quali alcuni dei citati sopra, si sono confrontati sul valore della bi-
blioterapia in ambito didattico.

Health Humanities

La biblioterapia rientra nelle cosiddette Health Humanities [12],  ovvero il campo di 
studi interdisciplinari che attingono ad aspetti delle arti e delle discipline umanistiche 
nel loro approccio all’assistenza sanitaria, alla salute e al ben-essere. Questi filoni di ri-
cerca si basano sull’applicazione delle arti creative e belle arti (comprese le arti visive, 
la musica, le arti performative) e delle discipline umanistiche (compresi gli studi lette-
rari, le lingue, il diritto, la storia, la filosofia, la religione, ecc.) alle questioni della sa-
lute e del ben-essere umano, in particolare individuando il soggetto della cura come 
persona con una storia, un vissuto ed emozioni e non più riduttivamente come un im-
personale paziente o malato, di cui registrare dati e a cui applicare protocolli medici. 

Si differenzia dalla medicina narrativa, che ha un altro ambito di applicazione. 
Questa, infatti, si basa su una specifica competenza comunicativa e utilizza la narra-
zione come strumento fondamentale per comprendere e integrare i diversi punti di 
vista dei pazienti e degli operatori sanitari coinvolti nel processo di cura. I laborato-
ri di Medicina Narrativa hanno l’obiettivo di formare i professionisti delle cure all’u-
so della narrazione in contesti clinici e sociali, sviluppando competenze per valorizza-
re le storie dei pazienti e renderli “protagonisti del processo di cura”. I libri non sono 
in questo caso la risorsa e strumento della relazione terapeutica, quanto invece il ma-
teriale personale prodotto direttamente dai pazienti.

https://cepell.it/
https://cepell.it/il-centro-per-il-libro-e-la-lettura-promuove-il-primo-convegno-internazionale-sulla-biblioterapia-a-scuola/
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Capitolo 12
Recuperare il piacere di leggere a scuola nell’epoca dell’impazienza
Andrea Nardi

Introduzione

In un’epoca dominata dalla velocità e dall’iperconnettività, il tempo necessario per 
pensare sembra essere diventato una risorsa sempre più rara. Un recente editoriale 
di Nature ha portato la questione alla ribalta: gli strumenti di comunicazione come 
email, messaggistica istantanea, messaggi vocali, notifiche e social media, pur offrendo 
agli studiosi inedite opportunità di confronto e aggiornamento, sembrano frammen-
tare e ridurre il tempo necessario per la riflessione profonda (Nature, 2024). Inoltre, 
nonostante la crescente quantità di informazioni a nostra disposizione, l’innovazio-
ne sembra perdere slancio, incapace di generare avanzamenti significativi (Park et 
al., 2023). Le cause di questo fenomeno sono molteplici: la crescente specializzazio-
ne della ricerca a discapito di quella interdisciplinare, l’imperativo del publish or peri-
sh che antepone la quantità/rapidità dei risultati e la pubblicazione di nuovi lavori al-
la comprensione approfondita delle conoscenze esistenti, il sovraccarico informativo 
che può ostacolare l’assimilazione delle nuove conoscenze (Kozlov, 2023). 

In sintesi, appare sempre più evidente un conflitto tra l’accelerazione dei processi 
indotta dalla digitalizzazione e le esigenze di lentezza che l’essere umano manifesta in 
molteplici ambiti, incluse le pratiche di lettura. 

Oggi leggere criticamente significa adottare nuove abitudini mentali e resilienza 
cognitiva all’eccesso informativo, alle distrazioni e alla disinformazione. Il design per-
suasivo delle piattaforme digitali fa leva sulle vulnerabilità cognitive umane per cattu-
rare l’attenzione (Williams, 2018). L’esposizione ripetuta agli stimoli digitali – trigger, 
sorprese, rinforzi e ricompense variabili – abitua il cervello all’interruzione e alla di-
strazione (Mark, 2023) e rischia, nel tempo, di diminuire la tolleranza verso compiti 
cognitivamente impegnativi che richiedono una concentrazione prolungata. L’ipersti-
molazione e l’attenzione distratta a cui siamo oggi continuamente sottoposti possono 
favorire atteggiamenti e strategie di lettura ‘superficiali’ (Nardi, 2022).

https://www.nature.com/articles/d41586-024-02381-x
https://www.nature.com/articles/d41586-024-02381-x
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Si assiste contestualmente alla progressiva erosione degli ‘anticorpi’ necessari a 
contrastare queste dinamiche. Gli ultimi dati Eurostat (2024) mostrano che, nel no-
stro Paese, la lettura di libri è prerogativa soprattutto dei giovani, un dato parzial-
mente confortante se si considera che il 65% degli italiani sopra i 16 anni non ha letto 
nemmeno un libro nel 2022 e che oltre un terzo degli adulti è in condizione di anal-
fabetismo funzionale (OECD, 2024). Il declino della lettura tradizionale è un feno-
meno globale legato allo spostamento dei lettori verso i media digitali (Twenge et al., 
2019). Tuttavia, il dato più preoccupante riguarda il calo del numero di adolescenti 
che leggono per piacere: nell’ultima indagine PISA, il 49% degli studenti ha dichiara-
to di leggere “solo se obbligato” (OECD, 2021, p. 78), una tendenza confermata an-
che dalla più recente indagine PIRLS (Mullis et al., 2023). Nel 2024 il National Lite-
racy Trust, analizzando le abitudini di lettura di bambini e giovani del Regno Unito, 
ha registrato il livello di piacere nella lettura più basso da quando ha iniziato a misu-
rare questo dato nel 2005, definendo i risultati ottenuti come “scioccanti e demora-
lizzanti” (Clark et al., 2024, p. 29). Permangono le disparità di genere, con le ragazze 
maggiormente interessate alla lettura rispetto ai ragazzi. Si osserva inoltre un crescen-
te divario tra gli studenti con basso status socio-economico e gli studenti più avvan-
taggiati in termini di disponibilità di libri a casa, un fattore predittivo particolarmente 
forte dei risultati di lettura e apprendimento degli studenti (OECD, 2022). 

Gli studi internazionali evidenziano una significativa riduzione delle pratiche di 
lettura di livello superiore – lettura critica, lenta, immersiva, tenace, estensiva – che 
ha recentemente spinto alcuni ricercatori a lanciare un Manifesto (Schüller-Zwierlein 
et al., 2022) in difesa di queste importanti pratiche cognitive. Tra le competenze più 
compromesse vi sarebbe la lettura sostenuta o sustained reading, un fenomeno ben co-
nosciuto ai docenti che, da anni, lamentano un rifiuto quasi generalizzato del libro e 
della lettura, in particolare nell’istruzione superiore e che, consapevoli della crescen-
te difficoltà degli studenti nella lettura attenta e paziente di testi complessi e articola-
ti, tendono ad assegnare materiali sempre più brevi e semplificati (Baron & Mangen, 
2021). La disabitudine alla lettura prolungata è probabilmente un fattore che contri-
buisce al calo delle prestazioni degli studenti nella lettura registrate dalle ultime rile-
vazioni OCSE e INVALSI (INVALSI, 2023; OECD, 2023), dal momento che questa 
pratica contribuisce in modo determinante allo sviluppo di buone capacità di lettura 
(Torppa et al., 2020).

Il calo della lettura sostenuta, ricreativa e di svago è un fenomeno complesso che 
dipende da vari fattori tecnologici, culturali e personali che non è possibile analizza-
re esaustivamente in questa sede. Tuttavia, tra le possibili cause, si può certamente in-
dividuare il mancato investimento nella promozione della lettura all’interno dei curri-
cula scolastici ed accademici. Nelle scuole e nelle università, infatti, la lettura è spesso 
considerata come uno strumento utile allo studio, piuttosto che un’abitudine cogni-
tiva da coltivare. Ciò potrebbe dipendere dal fatto che la long-form reading è ampia-
mente trascurata nelle misurazioni nazionali ed internazionali, che ormai concepisco-
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no la lettura quasi esclusivamente come lettura digitale, in vista dell’alfabetizzazione 
mediale dei lettori (Van der Weel & Mangen, 2022). I test standardizzati, inoltre, so-
no incentrati sulla lettura di piccoli estratti di opere più lunghe e sull’idea che leggere 
un’opera teatrale, un romanzo o una poesia non sia importante per il valore intrinse-
co di quel testo, ma per le competenze che si acquisiscono leggendo (Greene, 2018). 
Questa eccessiva enfasi sulle ‘abilità’ potrebbe indurre i docenti a focalizzarsi sugli 
aspetti valutati (teaching to test), riducendo le opportunità per pratiche che stimolino 
il piacere di leggere (Cremin & Scholes, 2024). Gli studenti, a loro volta, potrebbero 
finire per considerare la lettura come un mero esercizio di problem solving (Rupp et 
al., 2006) – utile per individuare notizie false o discriminare informazioni contrastan-
ti – piuttosto che un’attività di comprensione profonda legata alle proprie esperienze 
e conoscenze pregresse. L’analisi critica dei testi è fondamentale, soprattutto in un’e-
poca di sovraccarico informativo, di contenuti inaffidabili e ingannevoli, ma non do-
vrebbe andare a discapito del coinvolgimento emotivo e della motivazione degli stu-
denti, altrimenti rischia di soffocare l’amore per la lettura.

Lettura profonda e pazienza cognitiva

Nonostante le evidenze neuroscientifiche sulla necessità di un tempo lento per il pen-
siero, lo sviluppo cognitivo e l’apprendimento (Kringelbach et al., 2015; Maffei, 2014) 
si osserva oggi, dentro e fuori la Scuola, una crescente tendenza all’impazienza, all’ir-
requietezza e alla fretta (Chabot, 2023; Wajcman, 2020). Nella società dell’accelera-
zione e del capitalismo attenzionale, la lettura profonda – che comprende l’insieme 
dei nostri più importanti e sofisticati processi cognitivi come il ragionamento inferen-
ziale e deduttivo, il pensiero critico, la riflessione e l’empatia – continua a rappresen-
tare una risorsa preziosa da preservare, perché allena il pensiero lento, l’autoregola-
zione, la concentrazione e la pazienza cognitiva (Garfinkle, 2020). 

Un elemento cruciale per lo sviluppo di tali processi è il tempo: la lettura profon-
da richiede tempi distesi, difficili da conciliare con il ritmo frenetico a cui siamo oggi 
abituati. Non si legge meno rispetto al passato, ma è cambiato il modo di farlo (Rivol-
tella, 2020): si procede di fretta e, come ha scritto il filosofo Byung-Chul Han, quasi 
mai ci si concede il tempo per indugiare sulle cose (Han, 2017), e così facendo rischia-
mo di rimanere vittime di bias, automatismi mentali, stereotipi e pregiudizi (Kahne-
man, 2024), con il rischio paradossale di alimentare una “società dell’informazione di-
sinformata” (Innerarity, 2024).

Un altro aspetto fondamentale è l’attenzione. La lettura profonda è un processo at-
tivo, cognitivamente impegnativo, che implica lo sviluppo di abilità attentive. Nei let-
tori alle prime armi, leggere richiede un elevato impegno per mantenere la concentra-
zione, decodificare le lettere, integrando il linguaggio scritto con quello parlato. Con 
l’esperienza, le abilità di base, come la decodifica e la fluidità, diventano automatiche, 
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e il cervello può così riservare risorse cognitive a obiettivi di lettura più complessi, co-
me il ragionamento inferenziale, l’integrazione delle nuove conoscenze con quelle già 
acquisite, l’analisi critica e la riflessione. 

La scuola e l’educazione alla lettura possono giocare un ruolo fondamentale nel pro-
muovere un “allenamento” all’attenzione e alla pazienza cognitiva, prevenendo l’acuirsi 
delle differenze tra chi sviluppa le competenze per la lettura profonda e chi, invece, resta 
a livello di “scrolling” superficiale. L’ipotesi di Maryanne Wolf 2018 sulla relazione tra 
lettura e pazienza cognitiva, sembra aver trovato delle prime conferme di tipo empirico: 
la predisposizione verso testi che richiedono un’attenzione prolungata e la lettura ap-
profondita di testi letterari è associata a una maggiore pazienza cognitiva (Van de Ven et 
al., 2023). Inoltre, esistono prove a sostegno del “fiction effect” (Jerrim & Moss, 2019): 
gli adolescenti che leggono più narrativa sviluppano capacità di lettura significativamen-
te più forti rispetto ai coetanei che si dedicano ad altre tipologie di testo. Questo potreb-
be dipendere dal fatto che la lettura di narrativa richiede pazienza, tempo prolungato 
e perseveranza, un coinvolgimento profondo ed è spesso cognitivamente impegnativa.

Perché la lettura per piacere è importante

La lettura per piacere, reading for pleasure (RfP), è spesso sottovalutata in ambito edu-
cativo, ma numerosi studi ne hanno evidenziato gli effetti sia a lungo termine – nella 
costruzione di lettori forti, nel successo scolastico – che a breve termine – nella com-
prensione della lettura, nell’arricchimento del vocabolario, nello sviluppo dell’empa-
tia e nel benessere complessivo. La ricerca ha mostrato una chiara associazione tra la 
lettura per piacere e lo sviluppo di competenze di lettura superiori e migliori risultati 
di apprendimento. Inoltre, è stata riscontrata una relazione bidirezionale tra il piace-
re della lettura, la quantità di lettura e il rendimento: maggiore è la motivazione a leg-
gere, migliori sono i risultati ottenuti dagli studenti (Mascia, 2023). 

Nonostante queste evidenze, nell’attuale sistema educativo vi è la tendenza ad 
adottare un approccio centrato sull’analisi del linguaggio e dei dettagli del testo (Vo-
grinþiþ ýepiþ et al., 2024). Anche se l’attività di “lettura ravvicinata” (close reading) 
(Greenham, 2023) può migliorare il piacere della lettura, spesso trascura l’esperien-
za immersiva del lettore. Al contrario, la reading for pleasure pedagogy (Cremin et al., 
2014) promuove la lettura come pratica intrinsecamente legata al piacere, svincolata 
da attività di esercitazione e valutazione. In tal senso, leggere per piacere si affianca, 
ma non si sostituisce, a una didattica esplicita della lettura, rompendo il legame che 
spesso associa la lettura scolastica a un obbligo. La lettura è, senza dubbio, uno stru-
mento indispensabile per lo studio, di cui vanno apprese le tecniche, ma anche uno 
spazio per esplorare, emozionarsi e riflettere. Per farlo, è fondamentale che non ven-
ga percepita come un’attività forzata, ma come uno “spazio di libertà” dove il piacere 
e l’immersione nelle storie prevalgono.
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Strategie e programmi

In risposta al declino della lettura per piacere, alcuni Paesi, come Regno Unito, Irlan-
da, Svezia, Finlandia, Australia e Nuova Zelanda, hanno introdotto la lettura per pia-
cere nei loro curricula educativi nazionali. Recentemente, la Mercer’s Company e l’O-
pen University hanno pubblicato un quadro di riferimento per la pratica (Cremin et 
al., 2026), che fornisce alle scuole indicazioni per promuovere una cultura della let-
tura per piacere. Il framework individua il tempo concesso ai giovani per immergersi 
nella lettura come una leva fondamentale per stimolare l’interesse dei giovani. Quan-
do il tempo dedicato alla lettura a scuola è intenzionale, accuratamente pianificato e 
integrato in un approccio più ampio, può promuovere lo sviluppo di abitudini e di 
comportamenti positivi di lettura (Cremin et al., 2023). I docenti rivestono un ruolo 
fondamentale come Reading Teachers: lettori appassionati e riflessivi che portano in 
aula la propria esperienza e il valore personale attribuito a questa pratica. 

Teresa Cremin, che ha teorizzato il ruolo e le caratteristiche di questi professioni-
sti dell’educazione (Cremin et al., 2023), invita gli insegnanti a diversificare il proprio 
repertorio, esplorando generi meno familiari, come la letteratura per l’infanzia, i fu-
metti o i manga. Diventando lettori esperti in questi ambiti, gli insegnanti possono av-
vicinarsi agli interessi degli studenti, proponendo letture che risuonino con i loro gu-
sti e passioni. Un aspetto fondamentale del reading teacher è la sua capacità di creare 
una comunità di lettori. La ricerca ha più volte evidenziato che, quando il piacere del-
la lettura è posto al centro dell’attività educativa e gli insegnanti partecipano come let-
tori nel promuovere una cultura della lettura, vengono favorite nuove relazioni, sia tra 
adulti e studenti che tra gli studenti. I “libri in comune” diventano uno strumento es-
senziale per stabilire connessioni, rafforzare legami e sviluppare un forte senso di ap-
partenenza alla comunità scolastica. Assumendo il ruolo di compagni di lettura, i do-
centi ridefiniscono il rapporto tra insegnante e studente, con effetti positivi sul clima 
scolastico. La classe si trasforma in un ambiente di apprendimento inclusivo, empati-
co e collaborativo. Essere docenti-lettori aiuta anche a conoscere meglio i propri stu-
denti: le discussioni sulle letture svelano aspetti della loro personalità e dei loro inte-
ressi che, altrimenti, potrebbero rimanere nascosti. 

L’impegno degli studenti nella lettura per piacere dipende da diversi fattori, tra cui i 
metodi di insegnamento, l’interesse degli insegnanti per la lettura, le letture proposte e la 
bibliovarietà, l’ambiente di lettura, l’attività di scaffolding dell’adulto e, infine, la dispo-
nibilità di reti sociali e opportunità che supportano la lettura di svago. Solitamente, gli 
insegnanti affrontano tre principali sfide: i vincoli del curriculum, il tempo limitato per 
integrare la lettura nella giornata scolastica e la scarsa conoscenza della letteratura per l’in-
fanzia e l’adolescenza. Tra le attività promuovibili rientrano la lettura silenziosa quotidia-
na, quella ad alta voce da parte dell’insegnante e i laboratori di lettura, che incoraggiano 
il dialogo sui libri e lo scambio di suggerimenti. Queste pratiche possono essere integra-
te nei club e circoli di lettura, sia prima che dopo le lezioni (Oxley & McGeown, 2023).

https://www.mercers.co.uk/sites/default/files/2023-12/Reading%20and%20Writing%20for%20Pleasure%20-%20Framework%20for%20Practice.pdf


94

L’introduzione della lettura silenziosa nelle scuole è stato oggetto di numerosi pro-
grammi come il “Drop Everything and Read” (DEAR) e il “Everybody Reading in 
Class” (ERIC) che mirano a promuovere la lettura indipendente, offrendo momen-
ti dedicati alla lettura per piacere, senza distrazioni e interruzioni. La Silent Reading 
(SR) è ampiamente utilizzata a livello internazionale e prevede che gli studenti leggano 
un libro (in genere a loro scelta), con frequenza regolare (in molti casi quotidianamen-
te) per un periodo di tempo relativamente breve (ad esempio 10–30 minuti). Questa 
pratica offre numerosi benefici in termini di motivazione e impegno nella lettura, mi-
glioramento delle competenze linguistiche, arricchimento del lessico, sviluppo delle 
abilità di scrittura e potenziamento delle competenze cognitive come memoria e at-
tenzione (Cuevas et al., 2014; Moses & Kelly, 2019). In Italia, una delle iniziative più 
rilevanti è “Read more”, promossa dal Festivaletteratura di Mantova che propone al-
le scuole secondarie di primo e secondo grado di inserire, per l’intero anno scolasti-
co, venti minuti di lettura libera quotidiana durante le ore di lezione. Un aspetto di-
stintivo dell’iniziativa è l’adozione di un calendario di lettura che coinvolge tutte le 
materie, rompendo il tradizionale binomio “lettura – ora di italiano”. L’INDIRE ha 
condotto un’indagine per valutare l’impatto del progetto e i risultati della ricerca han-
no evidenziato un significativo aumento dell’interesse degli studenti per la lettura, del 
tempo dedicato alla lettura per piacere anche al di fuori dell’ambito scolastico, e del-
la condivisione delle esperienze di lettura, con risvolti positivi sull’esplorazione di ge-
neri e testualità prima poco frequentati. I docenti hanno anche rilevato effetti positivi 
sui livelli di attenzione, sul lessico e la qualità della produzione scritta degli studenti. 

I recenti studi sugli effetti della lettura ad alta voce nei contesti educativi forma-
li evidenziano i molteplici benefici di questa pratica sul piano socio-emotivo, cogniti-
vo, relazionale e linguistico. In particolare, la lettura ad alta voce sviluppa le funzioni 
lessicali ed espressive, potenzia la comprensione, stimola il problem solving e favorisce 
lo sviluppo delle capacità relazionali (Batini, 2022a; 2022b). In Italia, l’importanza di 
formare i docenti a questa pratica è stata evidenziata dal Gruppo di ricerca dell’Uni-
versità di Perugia che, coordinato dal professor Federico Batini, ha organizzato due 
Convegni internazionali sulla lettura ad alta voce, fondato una rivista scientifica che 
accoglie contenuti sul tema, e istituito uno specifico Dottorato di ricerca. Tra le inizia-
tive più rilevanti di introduzione della lettura ad alta voce come pratica scolastica, ci 
sono il progetto nazionale “Leggimi ancora”, giunto quest’anno alla settima edizione, 
e l’iniziativa “Leggere: Forte!”, promossa dalla Regione Toscana insieme a USR To-
scana, INDIRE, CEPELL, e tre università toscane (subentrate all’Università di Peru-
gia, che ha condotto i primi 4 anni del progetto). Queste ricerche dimostrano che la 
lettura ad alta voce, praticata quotidianamente e in modo condiviso, non solo stimola 
una maggiore propensione alla lettura autonoma, ma arricchisce anche il lessico degli 
studenti e potenzia le loro competenze linguistiche e di comprensione testuale. Inol-
tre, migliora significativamente l’attenzione selettiva e la capacità di concentrazione, 
oltre a favorire una maggiore consapevolezza delle proprie emozioni e di quelle altrui 

https://www.festivaletteratura.it/it/racconti/il-vademecum-di-read-more
https://festlettweb.s3.eu-central-1.amazonaws.com/presentazione_read_more_20maggio2024.pdf
https://convegnointernazionaleletturaadaltavoce.wordpress.com/
https://ojs.pensamultimedia.it/index.php/edl
https://fissuf.unipg.it/didattica/dottorato/dottorato-in-educazione-alla-lettura-effetti-e-benefici-della-lettura-e-della-lettura-ad-alta-voce
https://www.giuntiscuola.it/leggimi-ancora-nuova-edizione?srsltid=AfmBOorDzoagfu8rgEFq4ng-54dUxLMvuEm_p9joaYQv_efOLl8MYIsL
https://www.regione.toscana.it/scuola/speciali/leggereforte
https://www.regione.toscana.it/scuola/speciali/leggereforte
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(Batini, 2018). Per gli insegnanti, questa pratica si rivela altrettanto preziosa: rafforza 
la percezione di autoefficacia personale e professionale, ha un impatto positivo sulla 
didattica e incoraggia una maggiore propensione alla lettura ad alta voce anche nella 
vita privata (Borgi et al., 2023).

Il Writing and Reading Workshop (WRW) è un approccio nato negli Stati Uniti 
negli anni Settanta grazie alle prime sperimentazioni di Lucy Calkins, fondatrice del 
Reading and Writing Project presso il Teachers College della Columbia University, 
che ha sistematizzato il metodo, tracciandone un vero e proprio curricolo. Questa me-
todologia poggia su una vasta letteratura e su evidenze che ne dimostrano l’efficacia 
(Farina & Calkins, 2022). Il Writing and Reading Workshop (WRW) trasforma la clas-
se in una comunità di lettura e scrittura. L’approccio, pur essendo variegato, è ben co-
dificato, si basa su setting e routine molto strutturate e pone particolare enfasi sull’au-
tonomia degli studenti e sulla lettura e scrittura come processi e non come prodotti. 
Il metodo è stato introdotto in Italia da Jenny Poletti Riz, insegnante della scuola se-
condaria di secondo grado, che ha avuto il merito di riconoscerne la grande portata 
educativa (Poletti Riz & Pognante, 2022), e contribuito a diffonderlo anche attraver-
so la comunità Italian Writing Teachers. Uno degli elementi più interessanti dei labo-
ratori è l’importanza attribuita all’immersione nella lettura. Per garantire il successo 
di questa esperienza, è infatti fondamentale che gli studenti siano incoraggiati ad en-
trare nella “zona di lettura”, concetto introdotto da Nancie Atwell per descrivere la 
situazione didattica dedicata alla lettura libera nella scuola e lo stato di flusso (flow) 
(Atwell & Atwell Merkel, 2022), di sospensione della realtà, in cui gli studenti si im-
mergono durante le attività. Il WRW, oltre a sviluppare abilità pratiche e competenze 
tecniche, promuove un atteggiamento critico e consapevole nei confronti della lettura 
e della scrittura, rendendole strumenti di espressione personale e di crescita culturale.

Conclusioni

La lettura non è solo una competenza strumentale, ma una pratica che arricchisce il 
pensiero, stimola la curiosità e rafforza la capacità di comprendere il mondo e pro-
muove una cittadinanza attiva. Vista la sua importanza, e la correlazione positiva con 
i risultati di apprendimento, sarebbe un errore considerare il tempo scolastico dedi-
cato alla lettura per piacere semplicemente come un “lusso” o un “valore aggiunto” 
(Cremin et al., 2026). Se l’obiettivo è formare lettori motivati e consapevoli, è neces-
sario che la scuola promuova la lettura per piacere non come un’opzione supplemen-
tare né come un obbligo. Restituire agli studenti il tempo per leggere, riflettere e im-
mergersi nelle storie rappresenta una leva strategica per l’acquisizione di competenze 
e, più in generale, per il futuro dell’educazione.

https://www.italianwritingteachers.it/
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Capitolo 13
La sostenibilità economica delle biblioteche  
tra identità sociale e comunità
Massimo Coen Cagli e Valeria Romanelli

“...Ai fini del presente codice sono istituti e luoghi della cultura i musei, le biblioteche 
e gli archivi, le aree e i parchi archeologici, i complessi monumentali.

Si intende per: ....
b) ‘biblioteca’, una struttura permanente che raccoglie, cataloga e conserva un in-

sieme organizzato di libri, materiali e informazioni, comunque editi o pubblicati su 
qualunque supporto, e ne assicura la consultazione al fine di promuovere la lettura e 
lo studio...!”.

Questa definizione di “biblioteca” presente nel Codice dei beni culturali mostra tut-
to il gap esistente tra l’anima amministrativa di questo istituto – soprattutto nella sua 
declinazione di biblioteca di pubblica lettura – e la sua anima e identità sociale che 
ne ha caratterizzato le origini e che ne caratterizza tuttora il suo ruolo e le sue attività.

Infatti le biblioteche comunali, ormai, solo in piccola parte si sostanziano esclusi-
vamente nella conservazione e fruizione di testi, ma sono generatrici di una pluralità 
di valori sociali e culturali per la comunità, spesso in un’ottica partecipativa e di coin-
volgimento della società civile, che ne fanno una delle infrastrutture principali del 
welfare di comunità. Almeno potenzialmente.

In effetti, ancora prima di essere delle istituzioni di carattere amministrativo, le at-
tuali biblioteche comunali di pubblica lettura sono state biblioteche sociali o popola-
ri. Le loro origini sono legate ad esperienze come quella di Antonio Bruni, “apostolo” 
delle biblioteche popolari, che costituì a Prato nel 1861 la prima biblioteca popola-
re circolante. In pratica un carro allestito con libri che portava la lettura e la cultura 
a casa delle persone, superando quelle barriere che separavano le periferie geografi-
che (ma anche sociali ed economiche) dall’accesso alla conoscenza. Come si sosteneva 
questa biblioteca? Attraverso alcune donazioni di persone illuminate, come lo stesso 
Bruni, ma soprattutto con un sistema di contribuzione volontaria da parte delle fa-
miglie mediante quote mensili di 30-40 centesimi, secondo le possibilità di ciascuna 
(Bruni, 1869, pag. 17).
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Contemporaneamente in tutta Italia erano nati già comitati per la diffusione delle bi-
blioteche popolari; ma Bruni mise a punto un modello (un format si direbbe oggi) vin-
cente e soprattutto sostenibile. Da queste esperienze nacque un movimento nazionale, 
analogamente a quanto succedeva in USA, Inghilterra e a Berlino, che crebbe di an-
no in anno e che portò verso la fine del secolo alla costituzione ad opera di organizza-
zioni sociali e singoli individui di più di 500 biblioteche popolari, quasi tutte aperte la 
sera e nei giorni festivi. Anche il mondo cattolico, sia laico che religioso, fornì un con-
tributo importante a questo sviluppo soprattutto per iniziativa di don Giovanni Casa-
ti, che portò alla costituzione di ben 700 biblioteche. 

Per farla breve, intorno al 1915 sono circa 3.000 le biblioteche popolari funzio-
nanti [1]. 

Interessante notare che in questo mezzo secolo la concezione della biblioteca cam-
bia molto: da strumento di alfabetizzazione ad una visione più moderna di “bibliote-
ca di tutti” (simile al concetto di public library) quale luogo sociale in cui mettere a di-
sposizione la conoscenza in quanto bene essenziale per lo sviluppo personale e della 
comunità (Gargiulo, 1994, pag. 65-67).

Occorre quindi riconoscere e ricordare che vi è una sociogenesi delle biblioteche 
che anticipa ed è indipendente dalla genesi amministrativa di tale istituto, che avven-
ne con la legge organica del 1917 la quale stabilì che in ogni comune dovesse esserci 
una biblioteca. Poi, durante il fascismo, la leadership sociale delle biblioteche fu so-
stituita da funzionari comandati dalla gerarchia, rafforzando il controllo dell’ammini-
strazione centrale sulle biblioteche (Betri, 1991).

Lo sviluppo delle biblioteche quindi è sempre stato accompagnato da tre elementi 
qualificanti:
 –  una forte identità sociale, sia per la natura dei costituenti – tutti facenti riferimen-

to alla società civile – sia per la sua missione, tutta protesa molto oltre la conserva-
zione e il prestito;

 –  una dimensione comunitaria, ossia il fatto di rivolgersi non tanto ad un pubblico 
generalizzato, ma ad una comunità partecipante che in qualche modo è coinvolta 
nella governance;

 –  una sostenibilità basata sull’apporto volontario di risorse da parte dei privati, ov-
vero singoli individui, fondazioni, casse di risparmio o istituti filantropici e anche 
aziende o almeno i loro imprenditori  (Coen Cagli, 2013).

Questi tre elementi li troviamo ancora oggi alla base di quelle biblioteche che realiz-
zano attività di fundraising a dimostrazione che sono proprio questi tre aspetti ad es-
sere la condizione sine qua non, per fare con successo fundraising.

È il caso ad esempio, della biblioteca la Fornace di Moie Maiolati Spontini (in 
provincia di Ancona), che ha lanciato la sua campagna di raccolta fondi proprio per 
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estendere la capacità di raggiungere quel pubblico più distante dalla biblioteca, ma 
anche di garantire l’apertura nei weekend, coinvolgendo tra gli altri le aziende del ter-
ritorio. Si tratta di aziende cosiddette business to business, ovvero aziende che non 
hanno un interesse a pubblicizzarsi verso gli individui del territorio in quanto poten-
ziali od effettivi clienti, ognuna delle quali ha contribuito con 10 mila euro, evidente-
mente spinta da altre motivazioni. Si riporta il caso di un’azienda leader nei sistemi di 
ottimizzazione e misurazione delle performance che vende servizi ad aziende anche al 
livello internazionale, che ha finanziato il potenziamento e l’apertura al pubblico della 
propria biblioteca aziendale e di un’altra biblioteca privata, installando un locker per 
il prestito e la restituzione dei libri, anche pensando al grande valore che ha la cultu-
ra nel potenziamento delle soft skill del personale, nonché come elemento di un’of-
ferta di welfare aziendale (tale azienda ha chiesto di restare anonima). Ma anche del-
la azienda Next che ha chiesto di mettere un corner in biblioteca per farsi conoscere 
dai giovani e spingerli a visitare l’azienda, in una logica di ricerca intelligente delle ri-
sorse umane. A ben vedere siamo lontani dalle vecchie idee di filantropia e di sponso-
rizzazione commerciale.

Fig. 1. ILoveeFFeMMe. La campagna di raccolta fondi della biblioteca la Fornace di Mose Maiolati

Fonte: http://www.bibliotecalafornace.it

Sono molte le biblioteche che, negli ultimi anni, hanno dato vita a programmi di 
“membership” attraverso la diffusione delle cosiddette bibliocard, che, a fronte di mo-
deste donazioni, permettono ai sostenitori di percepire piccoli benefit, ma soprattutto 
di supportare un’istituzione che genera molti benefici personali e per la comunità. Ad 
esempio, il sistema bibliotecario dei Castelli Romani [2] – uno dei primi a lanciare un 
programma del genere – ha un finanziamento compreso tra 25 e 50mila euro ogni an-
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no, grazie al contributo di migliaia di persone. C’è da domandarsi perché le persone 
sono propense a sostenere 17 piccole biblioteche di paese. La risposta sta nei benefici 
prodotti dalle biblioteche e fruiti dalla comunità. Nella tabella riportata di seguito vi 
è l’elenco di tutte quelle attività “accessorie” fruite dal pubblico e che generano una 
pluralità di valori per la comunità che vanno ben oltre il mero servizio amministrativo.

Fig. 2. Elenco delle attività svolte dalle biblioteche del sistema dei Castelli Romani

Fonte: elaborazione Massimo Coen Cagli

Ma vi è anche il caso estremamente significativo del Sistema bibliotecario Vibonese 
che, durante la direzione di Gilberto Floriani, forte di una rilevante partecipazione 
della comunità alla biblioteca e alle sue iniziative, già dopo pochi mesi dal lancio del-
la bibliocard, aveva registrato circa 1.000 adesioni in una provincia tra le più povere 
di Italia e prive di qualunque offerta culturale di valore. Questo ha portato anche le 
aziende del territorio a sostenere le attività della biblioteca tra le quali il festival “Leg-
gere e Scrivere”, una delle più importanti manifestazioni culturali calabresi. Il para-
dosso è che, forse proprio per questa autonoma capacità di mobilitare la comunità, 
la biblioteca e il festival sono stati esclusi da ogni finanziamento regionale e lo stesso 
Floriani è stato arrestato per distrazione di fondi, accusa dalla quale dopo anni, è sta-
to completamente scagionato. Oggi la biblioteca è praticamente inoperante...

La biblioteca, in quanto istituto culturale pubblico, può utilizzare l’Art bonus 
per favorire le donazioni. Non sono poche le biblioteche che hanno legato la rea-
lizzazione di progetti ad una campagna Art bonus: una nostra personale ricerca ne 
ha contate più di 130 [3]. Alcune hanno registrato risultati molto significativi. Ad 
esempio le Biblioteche civiche torinesi hanno finanziato la dotazione di testi su ar-
gomenti specifici anche di grande rilevanza sociale, la digitalizzazione dei libri an-
che al fine di favorire la lettura da parte di persone disabili, di eventi pubblici e so-
prattutto di programmi di promozione della lettura, registrando l’adesione non solo 
della fondazione bancaria e di qualche azienda ma di decine e decine di comuni cit-
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tadini anche con piccole donazioni. Questo è vero al Nord come al Sud (dove l’ap-
porto delle fondazioni bancarie è quasi inesistente), come è stato a Trani, dove il 
recupero del vecchio patrimonio librario abbandonato è stato sostenuto da una rac-
colta “popolare” di 10mila euro. 

Abbiamo nominato il sistema dei Castelli Romani, Il sistema vibonese, Torino, 
Trani, Moie di Maiolati che non a caso sono state tutte biblioteche che hanno rice-
vuto una assistenza allo sviluppo del fundraising grazie ad un programma del Cepell 
e dell’ANCI tra il 2016 e il 2019 proposto e realizzato dalla Scuola di Fundraising di 
Roma (www.biblioraising.it). I risultati di questo intervento – rivolto complessiva-
mente a più di 60 biblioteche – è stato molto rilevante. Oltre ad aver formato qua-
si 600 operatori, da un punto di vista economico ha dimostrato che 1 euro investito 
ha prodotto un risultato di raccolta fondi di 8,5 euro (dati di dettaglio nella infogra-
fica seguente).

Fig. 3. Analisi valutativa degli impatti del progetto Biblioraising 2016-2019

Fonte: Evento Più Fundraising Più Cultura 2019

http://www.biblioraising.it
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Questo dovrebbe spingere ad investire sul potenziamento delle capacità di fundrai-
sing delle biblioteche sia al livello comunale (per quel poco che si può fare) sia al li-
vello nazionale, anche nel quadro del Fondo per la promozione della lettura (legge 
n. 15/2020). Sono proprio i patti per la lettura – istituiti con la legge – che nascono 
sull’onda di processi partecipativi di co-programmazione e co-progettazione, che po-
trebbero essere dei soggetti trainanti per il fundraising in quanto dotati di una forte 
identità sociale e di una dimensione comunitaria (https://pattiperlalettura.cepell.it/). 
Tuttavia, solo in pochissimi casi nei patti si parla di fundraising, ovvero di come soste-
nere queste reti, di cui le biblioteche rappresentano il punto aggregativo principale. 

Note e riferimenti bibliogra"ci

[1] Per un approfondimento sulla storia delle biblioteche italiane si veda Traniello (2002).
[2] Per approfondire si visiti il sito sbcr.comperio.it
[3] I dati sono stati estratti dall’autore sulla piattaforma artbonus.gov.it nell’ottobre 2025.

https://pattiperlalettura.cepell.it/
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Capitolo 14
Prendersi cura*

Antonella Agnoli

La cura degli altri è il filo che tiene insieme le città, le famiglie, le comunità: si può di-
re che ricama le nostre vite. E come ogni filo, se lo ignoriamo troppo a lungo, rischia-
mo che si rompa senza che nessuna tecnologia lo possa riparare.

Quando sono entrata per la prima volta nella biblioteca di Aarhus, in Danimarca, 
mi sono trovata in una piazza coperta con immense vetrate sul mare e, al centro, un 
tubo di bronzo di 7 metri e mezzo appeso al soffitto. Si tratta di un enorme gong, rea-
lizzato dall’artista Kirstine Roepstorff, che suona ogni volta che in città nasce un bam-
bino. 

Questo rintocco si espande per tutto l’edificio e tutti sanno che qualche minu-
to prima una nuova vita è entrata nella comunità: cos’altro può generare fiducia nel 
mondo in cui viviamo se non un piccolo essere che arriva tra noi? Quest’opera d’ar-
te dimostra meglio di qualsiasi altra cosa perché le biblioteche siano parti necessarie, 
vitali, dell’infrastruttura sociale: perché con la loro stessa esistenza creano fiducia nel 
domani.

La fiducia nel domani è tanto necessaria quanto l’aria che respiriamo, ma la so-
cietà attuale “riduce le relazioni fra le persone a rapporti contrattuali, monetizza ogni 
forma di interazione, marginalizza la cura come debolezza”, come scrive la politologa 
americana Joan Tronto. Le reti di sostegno pubblico e reciproco vengono spesso de-
scritte come sprechi, la vulnerabilità umana come un’anomalia da correggere. Siamo 
paralizzati dalla celebrazione dell’individualismo e della competizione. Ogni giorno 
sentiamo dire che la cura è un costo, non un investimento. Al contrario, la cura reci-
proca è il vero cemento della società. 

Del resto, come potrebbe essere diversamente? Pensate alla vulnerabilità dei no-
stri neonati rispetto a quelli degli altri mammiferi: molti cuccioli – per esempio un pu-
ledro o un cerbiatto – riescono ad alzarsi e a camminare autonomamente entro poche 
ore dalla nascita; un babbuino appena nato sa già aggrapparsi alla madre mentre lei 
salta tra i rami, mentre i piccoli di homo sapiens sono assolutamente dipendenti dagli 
adulti per anni e anni. 
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Gli esseri umani, infatti, nascono immaturi: il nostro cervello e il nostro corpo sono 
incapaci di camminare, nutrirsi o difendersi senza qualcuno che si prenda cura di noi 
per molto tempo. Questa dipendenza è in realtà una grande forza: proprio perché impa-
riamo per anni grazie alla protezione e agli insegnamenti di chi ci circonda, sviluppiamo 
un cervello flessibile, capace di apprendere dal mondo sociale e culturale che ci accoglie.

Questo significa che il “prendersi cura” è una necessità biologica. Come ha spie-
gato tante volte il filosofo della scienza Telmo Pievani il prendersi cura è il tratto di-
stintivo della nostra specie, la base su cui si costruisce ogni relazione, ogni comunità, 
ogni processo educativo e democratico. Senza le fitte reti di cura attivate da genitori, 
insegnanti, vicini di casa, istituzioni ben concepite, nessuno di noi potrebbe diventa-
re davvero umano.

Durante la pandemia del Covid-19, il valore della cura è diventato improvvisamente 
evidente. Per un momento siamo stati costretti a riconoscere la vulnerabilità di ciascu-
no di noi e capire che il lavoro di cura “è ciò che rende possibili tutti gli altri lavori”. Nel 
marzo 2020 il mondo ha “scoperto” che occorre assistere gli anziani, badare ai bam-
bini, cucinare, tenere pulita la casa. Solo se tutto ciò viene fatto si può anche lavorare. 

Nell’era dei telefonini che pagano la spesa, trasmettono musica e ci fanno da gui-
da con Google Maps, sembra paradossale dire che la biblioteca può essere il pronto 
soccorso culturale della città, l’antenna che capta i bisogni e propone soluzioni; tutto 
questo, naturalmente, grazie alla gratuità dei suoi servizi.

Le biblioteche ci ricordano che, nonostante tutte le azioni on line che facciamo 
(che siamo costretti a fare), la realtà è che sono i luoghi fisici che determinano il mo-
do in cui le persone interagiscono tra di loro. Prendiamo per esempio la biblioteca di 
Kirkkonummi in Finlandia: c’è un bel caffè, è sabato mattina ed è pieno di gente che 
legge il giornale, fa colazione, chiacchiera o mangia qualcosa portato da casa. Trovo 
un papà italiano che riscalda il cibo in un forno a microonde e poi si mette a mangia-
re con Nicolas, il figlio di sei anni, e nel frattempo leggono un libro insieme. La biblio-
teca è il loro posto preferito.

Sono in una grande piazza coperta e, sulla sinistra, vedo decine di passeggini ma 
non è un negozio o un’esposizione: è la sezione dei più piccoli di Sala Borsa, a Bolo-
gna. Quando una mamma entra con suo figlio scopre che lì può trovare giochi ma so-
prattutto libri per ogni età. Quei bambini, forse, non avrebbero mai sfogliato un libro 
se non fosse esistito questo luogo. Lo stesso avviene in moltissime biblioteche italiane, 
che sono diventate veramente la casa di tutti.

Partiamo da qui: occorre ricostruire lo spazio pubblico e i beni comuni. Un pri-
mo passo consiste nell’allargare la definizione di infrastruttura pubblica: biblioteche, 
scuole, poli civici, spazi verdi devono essere considerati fondamenti della cittadinan-
za, non costi da tagliare. 

Le città del futuro saranno vivibili solo se sapranno favorire relazioni di vicinan-
za, solidarietà e inclusione: dobbiamo creare la “città della cura” in alternativa alla cit-
tà del profitto. 
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Nel 2016, Carlos Moreno, urbanista e docente alla Sorbonne di Parigi, ha portato 
nel dibattito pubblico l’idea della “città dei 15 minuti”. Se ogni servizio essenziale si tro-
vasse a non più 15 minuti di strada a piedi dalla propria abitazione, la città diventereb-
be inclusiva, ecologica, solidale.  “Non basta aprire spazi,” dice Moreno, “bisogna col-
tivare vicinanza e fiducia: la democrazia nasce sul marciapiede.” Ogni orto urbano crea 
un presidio di sicurezza, convivialità e benessere, e contribuisce a rigenerare la fiducia 
tra i vicini. 

Essere e fare insieme crea benessere. La solitudine, invece, crea abbandono. La cit-
tà che cura è quella che non lascia indietro nessuno.

Le buone pratiche però non bastano: occorre ripensare il welfare non come puro 
sistema di servizi, ma come rete di relazioni responsabili, integrate, solidali tra istitu-
zioni e cittadini. I sociologi Mauro Magatti e Chiara Giaccardi hanno proposto il tema 
del “welfare generativo”, ovvero di un approccio che metta in circolo energie nuove 
per produrre idee, lavoro, fiducia. Un welfare che non si limiti a redistribuire risorse 
ma cerchi di rigenerare il tessuto sociale facendo emergere i più deboli, che in una so-
cietà come la nostra sono quasi sempre invisibili. 

L’obiettivo dev’essere “aiutare gli altri a diventare capaci di aiutare”, promuoven-
do il protagonismo e la responsabilità di chi riceve aiuto, affinché rigeneri valore an-
che per la collettività. Le esperienze di welfare comunitario in Italia – dalla coopera-
zione sociale alla mutualità territoriale – mostrano l’importanza di questa idea.

Joan Tronto per tutta la vita ci ha ripetuto una verità scomoda: “La democrazia 
non può esistere senza cura”: “Ogni decisione pubblica”, dice, “ogni legge, ogni spa-
zio di cittadinanza, acquista senso solo se si basa sul prendersi cura di chi è più fragi-
le, di chi resta indietro, di chi non ha voce”. 

Per andare in questa direzione è assolutamente necessario ricostruire la nostra de-
mocrazia dal basso, sperimentare nuovi modelli di vicinanza e governance locale. Non 
possiamo fare a meno di una cittadinanza attiva e coinvolta nelle scelte se vogliamo 
una democrazia che ascolta, corregge, rimette al centro i bisogni della persona. 

Non è necessario ripetere che la grande sfida sta nell’educazione. Dall’infanzia 
all’età adulta, la qualità del tessuto democratico dipende dalla capacità di educare 
all’empatia, alla responsabilità, al rispetto dei beni comuni. Ovvero tutto il contrario 
di quello che si è voluto fare negli ultimi anni. Il prendersi cura non deve essere un ge-
sto residuale: ne abbiamo bisogno come bussola di una nuova stagione democratica 
capace di ricostruire spazi, istituzioni, comunità. 

I sociologi ripetono da decenni quanto sia importante il capitale sociale, cioè le re-
ti di vicinanza e solidarietà che irrobustiscono la comunità. Senza dimenticare che il 
prendersi cura è anche economia, generazione di valore. 

Gli esempi delle reti di welfare civico mostrano come i servizi basati sul mutua-
lismo possano prevenire il disagio, la cronicità, l’abbandono. Nei laboratori civici la 
partecipazione diventa progetto, come dimostrano le tante esperienze disseminate un 
po’ ovunque nel nostro Paese.



105

Per concludere, va sottolineato che il prendersi cura non è un mito romantico. Al 
contrario: abbiamo bisogno di metodo, coraggio, resistenza. Lo sanno bene tutti quel-
li che hanno fatto l’esperienza delle associazioni che aiutano i migranti come abbiamo 
fatto noi a Bologna con l’associazione Famiglie Accoglienti. 

Abbiamo bisogno di cittadini che accettano di non delegare tutto allo Stato, ma in-
vece si impegnano per costruire fiducia e solidarietà dal basso. 

In realtà il prendersi cura è la vera infrastruttura invisibile della democrazia. Il fu-
turo non si costruisce solo con buone leggi, pur necessarie, ma con milioni di gesti, 
con le parole che scegliamo, i sorrisi che doniamo, le storie che ascoltiamo e rilancia-
mo. Prendersi cura è come coltivare un giardino, o anche solo una terrazza: non basta 
piantare, bisogna annaffiare, proteggere, aspettare. È il lavoro di ogni giorno.

* Il testo è tratto dallo speech dell’autrice al TedxMarsala “terra dei visionari”, il 28 dicembre 2025.
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Capitolo 15
Para qué necesitamos saber que la lectura cambia nuestras vidas
Luis González Martín

Suelo usar una metáfora para explicar el significado de la Fundación Germán Sánchez 
Ruipérez al compararla con algo parecido al dios Jano de la antigua Roma: con una 
cara que mira hacia el fomento de la lectura y otra que se orienta hacia la innovación 
de la industria del libro. En la primera de las dimensiones hemos creado hace tiempo 
una línea de trabajo que se llama «Prototipo Lecturalab», porque nos interesa subra-
yar con esta idea de los prototipos la necesidad de potenciar una cierta obsesión con el 
concepto de I+D de la Lectura y dar una oportunidad a la experimentación, la prue-
ba y el error o la búsqueda de soluciones insólitas.

El prototipado se inserta en la forma de trabajar de nuestra fundación, porque opera 
desde hace dos décadas a través de un ciclo permanente compuesto por cuatro etapas 
de actuación que hacen realidad ese concepto de «prototipo» [1]:
 – Investigación. Mediante estudios de campo o de carácter documental tratamos de 

comprender los desafíos para la lectura que existen en una u otra dimensión (así, 
por ejemplo, hemos realizado investigaciones sobre la percepción de la lectura en-
tre los jóvenes [2], las visiones que tienen los profesionales de la cadena de valor 
del libro sobre los desafíos del momento [3], los imaginarios en torno a la lectura 
entre la población inmigrante en Madrid o las actitudes de los profesionales de la 
lectura-docentes o bibliotecarios- en torno a su trabajo [4]).

 – Diseño de prototipos. En esta segunda etapa del ciclo elaboramos propuestas de 
soluciones para los problemas que hayan aflorado en las investigaciones previas, 
en muchas ocasiones utilizando las herramientas del «Design Thinking». Ejemplos 
de este tipo de actividad son los diseños de nuestros centros técnicos (el principal 
de ellos es Casa del Lector), los esquemas para el primer contacto con las narra-
ciones en familias con niños pre-lectores, el rediseño para la mejora de la UX en 
las bibliotecas [5], un prototipo para librerías independientes [6], importación de 
competencias de otras industrias para el sector editorial [7], la creación de una he-
rramienta para la evaluación de la aportación a los ODS de proyectos de lectura, 
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Estrategia de triangulación en el sector editorial [8] o la integración en la lectura 
de jóvenes a través de los videojuegos [9]).

 – Experimentación. En esta fase ponemos a prueba la eficacia de los prototipos y 
así descubrimos las cosas que funcionan o no, así como las posibilidades de mejo-
ra en sucesivas implementaciones a través de la introducción de modificaciones o 
ajustes.

 – Finalmente compartimos las lecciones aprendidas con personas o entidades con 
capacidad de aprovechar este nuevo «capital de conocimiento» que hemos acumu-
lado. Esto se ejecuta mediante las publicaciones que realizamos, la labor de fomen-
to y, sobre todo, a través de nuestra oferta de formación a profesionales.

En el Prototipo Lecturalab tratamos de incidir en tres ámbitos:

 – La necesidad de comprender la situación actual de la lectura.
 – Identificar lo que incide sobre la lectura y los impactos positivos de la lectura.
 – Apoyar el diseño de una «narrativa» a favor de la lectura.

¿Qué implica comprender la lectura hoy?

Este empeño no es tan unívoco o sencillo como pudiera parecer. Por una parte, es 
esencial lograr disponer de métricas tan solventes como sea posible. Para obtener 
una información cuantitativa sobre el comportamiento lector es imprescindible con-
tar con herramientas sólidas (cuestionarios coherentes y muestras con una dimensión 
suficiente) y que se sostengan de manera estable en el tiempo. Esta es la situación con 
el Barómetro de lectura que encarga la Federación de Editores de España porque nos 
permite obtener una información longitudinal (gracias a su ejecución anual desde 
2000) y que quizás sea el trabajo de campo más ambicioso en Europa.

Pero tampoco basta con disponer de datos sobre el comportamiento lector, sino 
que es necesario cruzarlos con los estudios cualitativos sobre la relación de las perso-
nas con la lectura (la mayoría de los disponibles en lengua española los ha realizado 
nuestra fundación), con el fin de comprender cuáles son los desafíos para la extensión 
equitativa de la práctica lectora en toda la ciudadanía.

Otro elemento esencial para trabajar con inteligencia en esta primera dimensión 
– comprender la situación de la lectura – es ser capaces de hacer proyecciones de fu-
turo. Una de las pautas habituales de comportamiento en el diseño de políticas pú-
blicas es el trabajo a partir de la reacción y con una mirada hacia el pasado inmedia-
to o el presente. En cambio, nuestra fundación ha venido trabajando con el esquema 
del «candy cone», que es una herramienta que utilizamos en la planificación estraté-
gica para explorar y gestionar diversos escenarios futuros (el nombre proviene de la 
analogía de un cono de caramelo, que representa el rango de posibilidades y decisio-

about:blank
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nes que se amplían a medida que se proyectan hacia el futuro). Esta metodología en-
fatiza la comprensión de la incertidumbre y la identificación de opciones estratégicas.

El cono simboliza la amplitud de posibilidades futuras: en la base, cerca del pre-
sente, las variables son más conocidas y controlables, pero a medida que se avanza ha-
cia el futuro, el abanico de posibilidades crece, representando un rango más amplio 
de escenarios posibles. Dentro del cono, se exploran diferentes trayectorias que pue-
den estar influenciadas por factores como tendencias actuales, eventos disruptivos y 
decisiones estratégicas tomadas en el presente. El enfoque del Candy Cone permite 
trabajar con escenarios futuros de forma estructurada. Esto incluye identificar varia-
bles clave, explorar incertidumbres críticas y construir narrativas posibles sobre el fu-
turo. La metodología promueve la flexibilidad estratégica al preparar a las organiza-
ciones o individuos para actuar frente a diversos desenlaces.

En este plano sería muy útil que dispusiéramos de elementos de comparación en-
tre las evoluciones de unos y otros países con el fin de anticipar tendencias. ERICS 
[10] es un esquema que propone un núcleo de preguntas para los cuestionarios que se 
usen en todos los países europeos y que tiene como objetivo hacer posible el contras-
te entre los resultados de uno y otro lugar. Esta propuesta ha surgido en el contexto 
del proyecto europeo ALDUS UP y ha sido construido por Dörthe Fröhlich (Johan-
nes Gutenberg University Mainz) en colaboración con Christoph Bläsi (Johannes Gu-
tenberg University Mainz), Kristenn Einarsson (Norwegian Publishers Association) y 
Luis González Martín (Fundación Germán Sánchez Ruipérez). Actualmente este mo-
delo ha sido implementado en España, Italia y Noruega (y se está trabajando en diver-
sos países bálticos y del este de Europa). Con las primeras ejecuciones es posible, por 
primera vez, comparar exactamente los resultados de las encuestas sobre comporta-
miento lector en diversos países europeos. Pensamos que algunas situaciones que se 
dan hoy un país pueden funcionar como «indicadores adelantados» para otros luga-
res en los que aún no han avanzado las tendencias hasta ese punto.

Identi"car lo que incide sobre la lectura y los impactos positivos de la lectura

La segunda dimensión sobre la que se pretende incidir desde la línea de trabajo de 
«Prototipo Lecturalab» es el de los impactos y por tal nos referimos tanto a las varia-
bles que inciden sobre la relación de las personas con la lectura, como a los ámbitos 
sobre los cuales la práctica de la lectura pueda tener una influencia.

Como ocurre con tantas dimensiones de la conducta humana y de los hechos sociales 
es muy interesante poder demostrar la incidencia positiva de las acciones que se ejecu-
tan. Con esto nos referimos a los dos sentidos anteriormente mencionados: por una par-
te, pretendemos obtener datos contrastados que nos permitan dar una respuesta a pre-
guntas como ¿lo que estamos haciendo tiene una incidencia directa sobre el incremento 
de la presencia de la lectura en la sociedad? ¿nuestros proyectos son realmente relevan-
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tes para fomentar la lectura?, o también a dinámicas ajenas a la evaluación de los efectos 
de nuestra actividad como ¿esta variable hace que la gente abandone la lectura? o ¿es-
te factor incrementa la relación de las personas con la lectura de libros? Y, por otra par-
te, también nos referimos a la necesidad de conocer el impacto de la lectura sobre la vi-
da de las personas a través de las respuestas que se obtengan ante preguntas como ¿Leer 
alarga la esperanza de vida de las personas?, ¿Potencia la lectura de libros la creatividad 
o las probabilidades de una carrera profesional más ambiciosa? O ¿La lectura de libros 
retrasa la aparición de los síntomas de deterioro cognitivo en la edad avanzada?

El estudio del impacto de la práctica de la lectura es apasionante, pero presenta el 
gran desafío de ser capaces de fundamentar adecuadamente la relación de causalidad 
de la lectura en relación con cada uno de los impactos positivos. Cada vez hay más in-
vestigaciones publicadas que se refieren a estas correlaciones.

Tal y como se ha afirmado, en ambas direcciones el desafío que supone disponer de 
datos que acrediten los impactos es, ciertamente, bastante elevado. No obstante, tam-
bién hay métodos alternativos que pueden ayudar a acercarnos a estos resultados. En 
este sentido, nuestra fundación trabaja en un plano más modesto como es el de la mi-
rada subjetiva a través de dos tipos de instrumentos:
 – Historias de cambio (Streatfield et alii, 2019). Cuando se trata de evaluar el impac-

to de cierta actuación sobre las prácticas relacionadas con la lectura se puede traba-
jar con un concepto que pudimos desarrollar hace tiempo en el campo de la innova-
ción en las bibliotecas y que se refiere a la percepción que declaran los destinatarios 
del programa en cuestión respecto a su situación antes y después de la ejecución del 
proyecto.

 – Lemétrika [11]. Se trata de una aplicación gratuita que ha diseñado la Fundación 
Germán Sánchez Ruipérez para que cada profesional de lectura (bibliotecas, edu-
cación o gestión cultural) disponga de un instrumento para evaluar el impacto de 
su trabajo y convertirlo en una herramienta muy potente para ponerlo en valor. El 
resultado que se obtiene tras introducir información sobre el proyecto de fomento 
de lectura es un informe «personalizado» que evalúa los puntos fuertes del mismo 
y las posibilidades de mejora. El diseño de la aplicación ofrece un informe especí-
fico sobre cada proyecto en función de la información (en el caso de la evaluación 
previa a la ejecución del proyecto) o de las opiniones de los usuarios (en el caso de 
la valoración después de la ejecución del proyecto).

Apoyar el diseño de una «narrativa» a favor de la lectura

Esta última es la dimensión que, desde la Fundación Germán Sánchez Ruipérez, per-
cibimos como la que ha sido menos desarrollada. Consideramos que ni desde el mun-
do profesional del fomento de la lectura ni desde la propia industria del libro se ha si-
do suficientemente pertinaz ni acertado a la hora de formular un «marketing» a favor 
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de la lectura o unas pautas de comunicación adaptadas a la audiencia a la que debe-
ría dirigirse para cambiar la realidad. Esta labor de convencimiento y comunicación 
debería articularse para que los poderes públicos hicieran un esfuerzo mayor de in-
versión en políticas de apoyo y que colocaran a las mismas en el plano superior de las 
prioridades.

El discurso preponderante integra dos grandes elementos: un acercamiento emo-
cional y con una retórica romántica en cuanto al placer que proporciona la lectura de 
un libro, que se combina con una tendencia al lamento a causa de una «permanente» 
disminución de los índices de lectura y las competencias lectoras, que se combinan 
con la amenaza de lo digital. Al margen de si hay un mayor o menor fundamento pa-
ra este enfoque, desde la experiencia del equipo de nuestra fundación consideramos 
que los pilares para una narrativa eficaz deben ser diferentes porque los imperantes 
no han demostrado su eficacia.

Además de la experiencia profesional previa que algunos podamos tener como di-
rectivos en el sector público, nuestra fundación ha venido colaborando en diversos 
proyectos para la construcción de una narrativa eficaz partiendo desde un enfoque 
más vinculado al marketing (con sus «internal triggers» para lograr un resultado real) 
y con la generación de una narrativa específica para cada uno de los «perfiles» de des-
tinatarios de la comunicación que se pueden diseñar.

Una breve propuesta para enunciar algunas conclusiones a partir de la 
observación de la lectura y las líneas de actuación en este tiempo

La primera observación que se puede hacer se refiere a la circunstancia ambivalen-
te sobre lo que denominamos «sociedad digital» o «sociedad de la información» -co-
mo son, entre otros, la preponderancia de los medios digitales en la economía del si-
glo XXI, las nuevas formas de comunicación y de ocio, la dinámica exponencial en los 
cambios sociales provocados por sistemas de procesado de información compleja- es-
tán basados en la lectura y la cultura escrita. No habría IA sin Internet, no habría In-
ternet sin la invención de los libros, ni libros sin las tecnologías de la palabra, de las 
cuales nos habla Walter Ong.

Esta observación tiene que ver con la constatación de que esas «tecnologías de la pa-
labra» se están expandiendo tanto que el concepto de lectura corre el riesgo de desdibu-
jarse y convertirse en algo tan amplio que pierda su significado y no pueda ser objeto de 
estrategias de fomento o servicio público. Es por esta razón que necesitamos una cierta 
taxonomía de la lectura que refleje las diversas formas de lectura (leer una novela larga 
y compleja es una categoría diferente a leer una breve publicación en una red social), las 
finalidades de la lectura (por ocio, educación o razones profesionales), o los soportes y 
contexto en el que se desarrolla (en un libro impreso, en una pantalla, como experiencia 
compartida en un grupo o mientras se viaja en un transporte público).
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Seguimos el planteamiento del whitepaper expuesto en Lecturalab 24 por el pro-
fesor Christoph Bläsi en cuanto a las «situaciones de lectura» [12]. Tomando esta re-
ferencia, la consecuencia positiva de esa necesaria taxonomía que defendemos como 
marco estratégico en el fomento de la lectura de la fundación, es que para cada cate-
goría de lectura (basada en las formas, los soportes y las situaciones en las que se pro-
duce) es necesario identificar el tipo de impacto que provoca en la vida de las perso-
nas, en segundo lugar el grado de prioridad de cada forma o situación de lectura en 
las políticas públicas, así como los sistemas pertinentes para fomentar su expansión 
en la sociedad. Un ejemplo del gran desafío actual -que es una consecuencia de la ex-
pansión y confusión actual- es la discusión sobre los audiolibros: incluso a la hora de 
definir los cuestionarios y resultados de la investigación sobre comportamiento lector 
hemos tenido que rebatir con insistencia la idea de que escuchar audiolibros es lo mis-
mo que leer y podría incluirse a aquellos que los escuchan en el grupo de «lectores».

Nuestros prototipos se van diseñando en este contexto de expansión del concepto 
de lectura y tenemos en cuenta que hoy es más necesario que nunca dirigir cada pro-
yecto de fomento de la lectura o vincular cada tipo de narrativa para hacer un marke-
ting favorable para la expansión de la práctica de la lectura en nuestra sociedad, a par-
tir de una clasificación de los diversos significados que hoy se pueden identificar para 
esta práctica cultural con tanta potencialidad de transformación social.

Esa transformación se ha podido alcanzar en una dimensión concreta: definiendo 
un sistema para una «experiencia de usuario» de calidad en bibliotecas públicas o un 
esquema para la inmersión en una lectura gradual de familias con niños a partir de 8 
meses de edad o la consolidación de un municipio rural como una referencia de los 
elevados índices de lectura.

En el caso específico de lo que lleva la etiqueta «Prototipo Lecturalab» se ha tra-
bajado durante los últimos años en aspectos muy concretos del fomento de la lectura, 
como puede ser el papel de los grupos de lectura y escritura entre personas de edad 
avanzada o las posibilidades de enlace entre narrativas de videojuegos y clubes de lec-
tura para adolescentes muy alejados de los libros. Los primeros resultados que se ob-
tienen se centran en «historias de cambio» a las que se ha aludido anteriormente.

Note e riferimenti bibliogra"ci

[1] Este ciclo de 1.Investigación/ 2.Diseño de prototipos/ 3. Experimentación / 4. Transferencia fue 
formulado en 2007 como consecuencia de la trayectoria de la FGSR y también de alguna de las per-
sonas que fueron integrando su equipo (que previamente habían trabajado en el campo del I+D 
desde el sector público). A partir de 2015 el concepto de prototipado se convirtió en algo central 
en el contexto de la colaboración en el programa de innovación bibliotecaria INELI con la Gates 
Foundation y bajo la influencia de la metodología «Design Thinking for Libraries» de IDEO. Los 
resultados de este procedimiento pueden detectarse en la mayoría de las actividades de la FGSR, 
desde su centro Casa del Lector -que es un prototipo en permanente fase de experimentación, o 
las actividades experimentales con familias, o diversos proyectos de innovación en bibliotecas (va-
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rios de estos proyectos pueden descargarse de la sección de Recursos (subsección Modelos) de la 
web de la FGSR.

[2] Jóvenes y lectura: chrome-extension://efaidnbmnnnibpcajpcglclefindmkaj/https://fundaciongsr.org/
wp-content/uploads/2022/01/Jovenes-y-lectura.pdf

[3] Visiones del sector del libro en la era exponencial: chrome-extension://efaidnbmnnnibpcajpcglcle-
findmkaj/https://fundaciongsr.org/wp-content/uploads/2020/03/Visiones-libro-era-exponencial-3.
pdf 

[4] Visiones de los profesionales que trabajan con la lectura de los jóvenes: chrome-extension://efaid-
nbmnnnibpcajpcglclefindmkaj/https://fundaciongsr.org/wp-content/uploads/2023/02/Mediado-
res.pdf

[5] Experiencia del servicio bibliotecario para jóvenes: chrome-extension://efaidnbmnnnibpcajpcglcle-
findmkaj/https://fundaciongsr.org/wp-content/uploads/2019/03/Servicios-bibliotecarios-para-au-
diencias-j%C3%B3venes.pdf

[6] Sand-box de librerías: Un prototipo para librerías independientes de los próximos años: chrome-exten-
sion://efaidnbmnnnibpcajpcglclefindmkaj/https://fundaciongsr.org/wp-content/uploads/2023/07/
SAND_BOX_LIBRERIAS.pdf

[7] Importación de competencias de otras industrias para el sector editorial: chrome-extension://efaid-
nbmnnnibpcajpcglclefindmkaj/https://fundaciongsr.org/wp-content/uploads/2023/11/Importa-
cion-de-competencias-de-otras-industrias-para-el-sector-editorial.pdf 

[8] Estrategia de triangulación en el sector editorial: chrome-extension://efaidnbmnnnibpcajpcglclefind-
mkaj/https://fundaciongsr.org/wp-content/uploads/2022/09/Triangulacion.pdf

[9] Informe sobre tendencias actuales en diversidad, inclusión y representación en los videojuegos. Una 
comparativa entre 2013 y 2023: chrome-extension://efaidnbmnnnibpcajpcglclefindmkaj/https://
fundaciongsr.org/wp-content/uploads/2024/03/dosier_Tendencias-en-diversidad-inclusion-y-repre-
sentacion-en-los-VJ.pdf

[10] ERICS: http://www.aldusnet.eu/k-hub/erics-cornerstone-towards-comprehensive-data-european-rea-
ding-habits/.

[11] https://lemetrika.web.app/
[12] “Reading situations, cumulative effects of reading, and their consequences for surveying and pro-

moting reading“ Bläsi, Christoph / Fröhlich, Dörthe (/ Reinke, Owena) (http://doi.org/10.25358/
openscience-9065, Open Access).
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http://www.aldusnet.eu/k-hub/erics-cornerstone-towards-comprehensive-data-european-reading-habits/
https://lemetrika.web.app/
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Capitolo 16
Empirical evidence and justi!able assumptions:  
managing the positive e"ects of reading
Christoph Bläsi

Introduction

Interventions regarding the development of individuals as well as of societies with the 
help of targeted measures can only be considered systematic, if it can be described 
what the precise individual or social variable is (or variables are) that is / are intended 
to be tackled. This is true although it of course requires effort to measure such vari-
ables. Many reading promotion activities, unfortunately, do not fulfill this require-
ment, at least not in an explicit and operational manner.

This article aims at developing the argumentation that reading is assumed to have 
positive effects and that reading promotion is, therefore, a good thing into one that 
considers the different positive effects of reading together with the evidence for those 
effects as well as the fact that they have to be balanced to allow for systematic plan-
ning and controlling of reading promotion measures. The main contribution of this 
article is firstly the intermediate concept of types of reading situations as well as a for-
malism to chart and to mediate between positive effects attributed to types of read-
ing situations.

From having been looked at as an understood basic cultural skill and practice, 
reading has more recently become something that is said to do people and society ex-
plicitly good, based a whole range of positive effects attributed to it, from the obvi-
ous acquisition of knowledge to fostering empathy or well-being, increasingly even 
the development and support of a democratic mindset. On the other hand: watching 
a person reading a fashion blog on a smartphone while commuting to work, it does 
not seem necessarily plausible that such a kind of reading e.g. enhances well-being, at 
least not in a more sustainable way. We might be inclined to generalise from this ob-
servation and to assume that not all of the many forms of reading are equal concern-
ing agendas behind reading promotion for the benefit of individuals and/or society. 
Nonetheless, it is empirically evidenced that reading – more precisely: reading under 
the circumstances of the studies – has positive effects, many different ones. Therefore 
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it of course seems generally always sensible to promote reading – and luckily there are 
a whole lot of corresponding activities going on all over Europe that aim to promote 
reading. Reading is something good in itself, sure – but this insight does not help im-
plement and control reading promotion activities that foster accurately and controlla-
bly specific positive effects of reading.

The connection between reading promotion activities on the one and targeted pos-
itive effects of reading on the other hand therefore has to be made more explicit – 
with the help of the mediating concept of reading situations and a supporting formal-
ism. The argumentation goes as follows: as a result of a reading promotion activity, 
instances of particular types of reading situations have to be made more frequent in a 
target group, because they are identified to have the positive effect or the positive ef-
fects the reading promotion activity is meant to achieve in the end (rather than just 
´more reading´), ideally as derived from an overall reading strategy. With the help of 
this construct, it can also been diagnosed afterwards, if the reading promotion activi-
ty has been successful – in the sense that instances of the typical reading situation in-
deed have become more frequent.

The proposed formalism can manage more positive effects of reading than will 
be supported by actual empirical evidence in detail for a long time – and we have 
to keep track of more, too. With the immediate need for systematically managed 
reading promotion activities, I, therefore, do not see an alternative to using the 
formalism also for additional and possibly dissentingly weighted [1] assumptions 
concerning the positive effects of types of reading situations where there is no ev-
idence (yet). In principle, the formalism has been designed to arrange evidence 
– but since the stakes are so high (we have to take more and better reading as a 
means to defend democracy now) and we have to move faster than further evi-
dence comes in, it can – and should – also be used to transparently work with ´ed-
ucated guesses´.

Reading in the context of this article is not considered very fundamentally as the 
extraction of meaning from arrangements of letters, but more narrowly as the delib-
erate activity of engaging with a text, following the free will of the reader or as recom-
mended or suggested by a relative, a friend or an entitled person, e.g. a teacher.

This article draws in places on a whitepaper by Bläsi, Fröhlich, Reinke (2023).

Parameters of reading, types of reading situations

Even excluding acts of the extraction of meaning from arranged letters in a purer 
form (see above) e.g. in the form of road signs or ballots, people read – deliberately 
engage with texts – in many different forms indeed; we can say that this results in an 
unestimable number of reading situations. This is still true if we do not consider read-
ing in different historical periods or in cultures other than current Western-style con-
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sumer societies. With the help of parameters, interindividual reading situations can 
be described and classified into types of reading situations that share parameters and 
possibly abstract about others, because they can be seen as contingent, as not classif-
icatorily relevant.

Here is a non-exhaustive collection of parameters to specify types of reading sit-
uations, with their values (examples in brackets) seen as answers to questions to be 
asked (the parameters):

 – what is read? (book [which genre?]; newspaper / magazine / journal; website; so-
cial media presence; ...)

 – what was the internal motivation for or had externally influenced the reading as 
well as the choice of the reading material?

 – does the reading take place ...
• ... as part of a (educational or professional) task or for leisure?
• ... on paper or on a screen or as audio?
• ... alone or in a group?
• ... quietly or aloud?
• ... in a dedicated reading set-up or not? (if so: in which set-up?)
• ... as a ritualized part of life (if so: in which ´rhythm´, etc.?)?
• ... in which length of a reading session?

More formally, types of reading situations can be seen as tuples of parameters and 
their values; following this, e.g. [reading material (what is read?): newspaper – read-
ing motivation / influence and choice of reading material: curiosity for news – ...: for 
leisure – ...: on paper – ...: alone / ...: quietly – ...] is a type of a reading situation. If 
there is evidence that e.g. reading certain reading materials conveys knowledge, we 
can assume that all types of reading situations (as tuples) with the corresponding val-
ue to this parameter (reading material / what is read?) have this positive effect (if not 
necessarily to the full, this will be exemplified below). Tokens of this example type are 
instances of reading situations a certain person engages in – in this case e.g: Christoph 
reads the 9 December issue of Frankfurter Allgemeine Zeitung due to his curiosity for 
news, and he does so for leisure, on paper, alone and quietly would be an instance of 
the mentioned type of reading situations.

What reading promotion can and can not promote

As pointed out earlier, we can assume that reading promotion activities are initiat-
ed, because reading is seen to have a positive effects. Let´s assume the main pos-
itive effect targeted in a particular reading promotion activity is well-being. How 
can a reading promotion activity elicit well-being in people with the help of read-
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ing? Certainly not directly: reading effects are of course not accessible to outside 
measures. What reading promotion activities can do to (at least potentially) achieve 
the intended effect, however, is to try to have the target group – or an enlarged tar-
get group – engage more often in acts of a type of reading situations, of which it is 
evidenced or can be sensibly assumed that it prominently elicits well-being in read-
ers. Reading promotion activities can only incentivise people to engage in particu-
lar types of reading situations – in the example given in types of situations that, ide-
ally based on empirical research, enhance well-being. It can of course be assumed 
that most reading promotion activities at least implicitly saw this; to make system-
atic use of the insight, however, it needs a mapping between (socially plausible 
and interventionally manageable) types of reading situations and positive effects 
of reading, for concrete cases. I call this the specific ´signature´ of a type of read-
ing situations concerning its different positive effects. These ´signatures´ can also 
serve as systematic input to the development of reading policies, as an idea gener-
ation tool as it were.

The positive e#ects of reading: an arrangement proposal and example 
evidence

The broadening and deepening reading discourse typically does take and concrete 
reading promotion activities at least implicitly have always taken positive effects of 
reading as their point of departure. There is an ample and diverse body of research on 
these effects and I would only like to outline the matter here; in a whitepaper we have 
elaborated on that more systematically and more comprehensively.

For my purposes, I have grouped the positive effects of reading in the following way:
 – enabling basic participation (for more and for evidence see chapter 3.2.2 and 

chapter 3.1 of our whitepaper)
 – conveying knowledge (there is no specific body of research on this in the schol-

arly context we are situated in; it can be taken as a matter of course, however, 
since it is not least implied by the wide concept of reading as the extraction of 
meaning from arranged letters already. I therefore take the liberty to use this in 
the following as an obvious prior assumption)

 – triggering imaginative capabilities (for more and for evidence see chapter 3.2.1 
of our whitepaper)

 – eliciting empathy / pro-social behaviour (for more and for evidence see chap-
ter 3.2.1 of our whitepaper)

 – achieving / maintaining health, overall well-being (for more and for evidence 
see chapter 3.2.3 and chapter 3.2.4 of our whitepaper)

 – social interaction (for more see chapter 2.3 of our whitepaper)
 – giving aesthetic pleasure in the form of interacting with texts as ‘material’ ob-
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jects (there is no specific body of research on this in the scholarly context we are 
situated in; since various reading materials, particularly books, are also consid-
ered exponents of an art form (which has given rise to literary criticism as well 
as to literary studies), I take the liberty to use this in the following as an obvi-
ous prior assumption)

 – positive effects on the creative and cultural industries (CCI) (there is no specific 
body of research on this in the scholarly context we are situated in; since read-
ing materials are typically also economic goods with a revenue model behind 
them (from subscription via pay-per-view to advertisement) and such positive 
effects are in fact a rationale for not a few reading promotion efforts, I take the 
liberty to use this in the following as an obvious prior assumption)

Obviously, not all types of reading situations can be expected to show all of the list-
ed positive effects and if so they probably show them at different degrees. Whereas 
any deliberate engagement with a text in the sense of this article will help enabling ba-
sic participation (e.g. in the form of better reading abilities in a wide sense: road signs, 
ballots, etc.), social interaction is dependent on the context, the social embedding of 
the reading, and giving aesthetic pleasure is e.g. not an expected gratification of read-
ing a (scholarly) journal.

Dörthe Fröhlich, Owena Reinke and myself have compiled a body of items of em-
pirical evidence of positive effects of reading in the mentioned whitepaper; in the fol-
lowing, I will give a few excerpts to demonstrate, how our account of the evidence for 
positive effects of reading feeds the following.

The first two excerpts concern empathy / pro-social behaviour:
 – “The empathetic understanding gained by reading literature [...] plays an im-

portant role in reducing preconceived ideas as well as prejudices. As reading 
allows readers to get in touch with certain cultural practices or groups of so-
ciety, which are not normally an integrative part of their social environment, 
it permits them to expand their imagination and knowledge and reduce the 
tendency to judge (Blueyard, 2019). Various studies have analysed this effect: 
while Mazzocco et al. (2010) found out that individuals who read a fiction-
al story promoting tolerance towards homosexuals indeed showed reduced 
rates of homosexual prejudice, Johnson et al. (2014) observed that partic-
ipants exhibited lower categorical race bias when reading a fictional story 
about a counter-stereotypical Muslim woman in comparison to reading a de-
scriptive summary. This is in accordance with a study by Johnson et al. (2013), 
the results of which indicate that the effect of inducing empathy and conse-
quently reducing prejudices and stereotyping against, in this case, Arab Mus-
lims only applies when reading narrative fiction” (p. 12 of the whitepaper).

 – “The fact that reading fiction does not only positively influence social-cogni-
tive abilities such as the development of empathy and the reduction of prej-
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udices, but also leads to active behavioural changes in the everyday lives of 
readers and thus contributing to the functioning of society has been empiri-
cally proven in other studies (Johnson, 2012; Johnson et al., 2013; Koopman, 
2015a). The results underline that readers tend to engage more in socalled 
pro-social behaviour in order to diminish other people’s distress after read-
ing fiction. In the case of Koopman’s study, for example, the participants had 
the option to donate the money or parts thereof they had received for taking 
part in the experiment to charities related to the topics about which they had 
just read. The participants who decided to donate to foundations that help af-
fected people to cope with grief or depression were more likely to do so when 
they had read a narrative text than when they had read an explanatory text 
(Koopmann, 2015a)” (p. 16/17 of our whitepaper).

The other two excerpts concern health / well-being:
 – “This fact is reflected in a Canadian population study that shows a strong cor-

relation between participation in various arts, culture and heritage activities, 
with book reading as one of the variables, and a person’s overall health, tak-
ing into account both physical and mental health. Even after adjusting the da-
ta for various socio-demographic factors, people who regularly read books of 
any form are significantly healthier than non-readers (Hill, 2021)” (p. 21 of our 
whitepaper).

 – “[...] [A] study undertaken in the UK, which examined the emotional, social 
and psychological benefits of reading regularly for pleasure concluded that peo-
ple who read an average of 30 minutes or more per week tend to be 20% more 
likely to have a greater life satisfaction (Galaxy & Quick Reads, 2015)“ (p. 23 
of our whitepaper).

How reading situations and positive e#ects of reading can be mapped

The proceeding of systematically implementing and controlling a sensible reading 
promotion measure as proposed by this article is to 1) select the positive effect(s) of 
reading that are [ideally following an overall reading strategy] to be targeted in a se-
lected target group, then to 2) specify typical reading situations that make sense in the 
reading culture of the society in question and that can empirically be evidenced (or for 
the time being at least as a result of educated guesses or analogies be assumed) to have 
the selected positive effect(s) and then to 3) develop reading promotion measures that 
make instances of the typical reading situations among the target group more likely, 
make them happen where they would not have happened without the measure.

Before I will give an example that shows, how this can be set to work in its natu-
ral sequence, I will introduce the formalism on the example of two example types of 
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reading situations. These example reading situations shall be a) reading a borrowed 
genre fiction book (for leisure) in a printed book while commuting and b) reading ed-
ucational media on a tablet in school.

The idea is to attribute the (currently) eight grouped positive effects of reading (see 
above) to the two types of reading situations. We cannot operate with exact values 
here; rather, it is proposed to attribute the positive effects at a certain percentage, de-
pending on a knowledgeable interpretation of the evidence or corresponding educat-
ed guesses, respectively. Every type of reading situations – and there will be an indi-
vidual set of those for every project – thus gets a specific ´signature´ of the positive 
effects to be expected for instances of them.

For the case of reading a genre fiction book for leisure, (the training effect for) par-
ticipation can sensibly be assumed to be 100% (= 1 in the spider graph), the same is 
true for health / well-being which is related primarily to fiction. Since we do not know 
about possible antecedent or subsequent communication, we set social interaction to 
0% (= 0). For the remaining dimensions, figures between 0% and 100% have been 
chosen; this is, – because the book has been borrowed and therefore there is a turn-
over for the cultural and creative industries only every certain number of reading in-
stances (CCI: 20% = 0,2), – because genre literature can be assumed not to give the 
full amount of aesthetic pleasure (aesthetic pleasure: 30% = 0,3), – because empa-
thy is related more to literary fiction in the evidence (empathy: 20% = 0,2), – because 
imaginative capabilities of whatever type of fiction can be interpreted as to be close to 
what is said about fiction (proper ? – this is a case where there is the necessity for in-
terpretation ...) in the evidence (imaginative capabilities: 80% = 0,8) and because to 
convey knowledge is not the main affordance of fiction, although it might show it to 
a lesser degree (knowledge: 30% = 0,3). For the case of reading educational media 
in school, participation (see above) as well as knowledge – arguably the main affor-
dance of educational media –are set to 100% (= 1). Since the embedding in the class-
room communication (as well as before and after) is not specified, social interaction 
is set to 0% (= 0), this also applies to aesthetic pleasure (0% = 0). Although imagina-
tive capabilities are primarily related to fiction, they are – considering not only the as-
pirations but also the actual performance of current educational media – set to 50% 
= 0,5. With respect to health / well-being – also typically related to fiction – they are 
set to 0% = 0. Empathy is – descendingly – attributed first to literary fiction and then 
to fiction in general and not to non-fiction like educational media in the evidence (em-
pathy: 0% = 0).

Arranged as spider graphs, this looks like this for the two types of reading situations:
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Fig. 1. Positive e$ects signature of the type of reading situations „reading a borrowed genre !ction bo-
ok while commuting (for leisure)“

Fonte: diagram by Christoph Bläsi

Fig. 2. Positive e$ects signature of the type of reading situations „reading educational media in school“

Fonte: diagram by Christoph Bläsi
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In both cases, other individuals – based on new empirical evidence (see below), but 
first of all based on diverging judgments – might arrive at different results in places. It 
is important to see, though, that the spider graphs of the two example types of reading 
situations show remarkably different ´signatures´ (that can be made speak even more 
to analysts by arranging them in a serving order). Moreover, content analysis guide-
lines can secure sufficiently inter-subjective results within and across specific projects.

Put exemplarily into the operative sequence for the proposed application, a read-
ing promotion agency (state or NGO) might – possibly based on an overall reading 
strategy – decide that, e.g. following the brain-rod debate, it wants to capitalise on the 
potential positive effects of reading on health and well-being, based on the evidence 
further focused on reading on print. The agency will have a set of analysed reading sit-
uations at its disposal and consider the ones that score highest in the health / well-be-
ing dimension. Among them – in our sample set only reading a genre book in a print-
ed book while commuting scores high on health / well-being –, the agency will select 
one or more and try to bring the number of instances of these reading situations in 
the target group up as the operational objective of the measure. That it needs a whole 
lot of creative ideas to develop this measure in detail to achieve the mentioned objec-
tive, is another, challenging issue that cannot be covered in this article. Brainstorm-
ing about a possible catchy claim or a catchy visual for the campaign might confirm, 
however, that it is much easier to promote (i.e: let appear ´cool´) the reading of e.g. a 
new adult romance book from the public library (and therefor with almost no cost, 
but with contact points for communication) while commuting than to promote read-
ing in general ...

The context

The wider context of our ideas is given by Aldus Up [2], the network of Europe-
an book fairs, co-funded by Creative Europe; an important part of the recent project 
(2020-2024) to foster this network was the attempt to provide more reliable data on 
what happens in book industry and book culture – primarily to give book fairs a bet-
ter basis to develop strategies for their future in an increasingly virtual book world. 
Together with a few international colleagues, it was our task to take first steps to make 
the surveys on reading habits regularly done in a number of European countries more 
comparable. We did that by proposing an item set (ERICS: EuRopean Item Core Set 
for Reading Surveys [3]) for coming editions of these surveys and for new survey se-
ries to be initiated in other countries. This core item set has already helped to make a 
number of European surveys on reading habits more commensurable – and it is being 
rolled out to more countries.

While working on this item set, we realised that the main application area of read-
ing surveys has been and will probably be reading promotion: to find out where there 
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is the need for reading promotion and – later – if and to which degree reading pro-
motion activities have achieved their objectives. Thinking about how reading surveys 
could be used systematically for these apparently central reading promotion purpos-
es, it became clear that all of this only makes sense, if the positive effects of reading 
move to the centre explicitly. Therefore we authored the mentioned whitepaper. This 
article now uses the proposed signatures for a process model that describes the trajec-
tory from positive effects of reading via types of reading situations that empirically or 
based on educated guesses promise to achieve these effects to targeted reading pro-
motion measures that make instances of the identified types of reading situation more 
likely among the target group.

Conclusions, to-dos

Following the proposals made in this article, it will be possible to make reading pro-
motion measures subject to a systematic proceeding – as it can be required from pub-
licly funded (what they are, mostly) interventions, with the positive effects of reading 
in the centre. The proposals in their core are designed to present a tool to manage the 
different and very diverse positive effects of reading, to mediate between them for sys-
tematic and accountable reading promotion.

Luckily, we can assume that the research on reading, also specifically on the posi-
tive effects of reading, will go on, most probably even in an intensified manner. What 
I propose – in the core the mediating concepts of types of reading situations and a for-
malism to manage the positive effects of types of reading situations – will also have to 
be amended and updated over time. There will be descriptions and analyses of more 
types of reading situations to work with (I had only proposed two for demonstration 
purposes) and, more importantly, there will be more evidence of positive effects of 
reading, maybe even new groups of effects. Moreover, people will make alternative 
proposals concerning the selection, weighting and possibly arrangement of newly ev-
idenced as well as already known positive effects in the signatures of types of reading 
situations.

On top of the positive effects of reading mentioned (most of them at least part-
ly evidenced, as we have seen), the significance of reading for defending democracies 
has been stressed recently. We have seen that the evidence of all positive effects of 
reading is still fragmentary – this is even more true for the service reading is assumed 
to do for democracy, even if at least partly evidenced or sensibly assumed elements 
like knowledge – via the aspect of critical thinking – or empathy might be important 
components of this. On the other hand, the connection between positive effects of 
reading and democracy seems so obvious and the stakes and the time pressure so high 
that the best reading promotion measures that can be devised using the insights and 
the tools we have already should be continued to be rolled out with high priority. Not-
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withstanding, the evidence about the connex between reading and its positive effects 
has to be broadened by a large number of studies that have a lot of variables chang-
ing to achieve generalisable meta-results as it were – and particularly by specific stud-
ies on the (probably) composite positive effect of supporting a democratic mindset.

A corresponding argumentative call to arms could be phrased like this: there is 
clear empirical evidence that reading helps fit into society and supports health and 
well-being. Beyond that, it obviously conveys knowledge and gives aesthetic plea-
sure – and it is widely assumed to be an important prerequisite for democratic societ-
ies. But: we just cannot wait with major reading promotion initiatives until we have as 
much specific empirical evidence for that. We have to roll out the best measures we 
can contrive immediately!

Note e riferimenti bibliogra"ci

[1] With this I mean that empirical evidence is provided under the conditions of the individual studies 
each of which covers – in the terminology of the article – only a small number of types of reading si-
tuations. If we do not want to walk past obvious plausibilities and lose a powerful tool to create ide-
as and to control activities, we have to make assumptions / weightings, if and to what degree a posi-
tive effect of reading transfers to another type of reading situations. We have to make use of what we 
know and transparently make use also of what we do not know exactly (but can guess in an educated 
manner or by way of an analogy) in a consolidated manner.

[2] Aldus – European book fairs network / https://www.aldusnet.eu/
[3] ERICS 2.0. New guidelines for collecting comparable data on book reading in Europe | Aldus – Euro-

pean bookfairs network / https://www.aldusnet.eu/k-hub/erics-2-0-new-guidelines-collecting-com-
parable-data-book-reading-europe/
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Capitolo 17
Why Exerting Reading Matters: A Short Argument  
Against the Seductive Ideal of a Frictionless Society
Jaka Gerčar

Frictionless Society

In today’s technocratic vision, progress is often equated with the minimisation of fric-
tion. On the surface, the logic appears self-evident: the less effort a task requires, the 
fewer complications it entails, and the more it is lauded as efficient. Inefficiency, by 
contrast, is cast as the blemish of imperfection – a symptom of failure, error or inade-
quacy. Yet this binary of efficiency as good and inefficiency as bad, seductive as it may 
seem, crumbles upon closer scrutiny.

The term efficient shares its linguistic roots with effective, both tracing back to 
the Latin efficere (to bring forth or to make). But their meanings diverge in a way that 
reflects more than slight etymological nuance. To be effective is to achieve a desired 
goal, focusing on outcomes; to be efficient is to refine the mechanics of achievement; 
executing tasks swiftly, economically, and with minimal effort. Where effectiveness 
demands purpose, efficiency idolises convenience. The latter becomes an exercise in 
optimisation: how to strip away complexity, streamline the process, and deliver a re-
sult that is just enough. Faster, cheaper, and – above all – easier.

From a biological standpoint, efficiency is paramount, as survival frequently hinges 
on conserving energy and resources. Evolution favours strategies that maximise bene-
fits while minimising expenditure, evident in a predator’s precise sprint to catch prey 
or a plant’s economical distribution of nutrients to its leaves. In nature, efficiency is 
not about convenience but necessity – streamlining functions to ensure resilience and 
adaptability in a competitive environment.

Efficiency also makes sense in human learning because our cognitive systems are 
designed to maximise understanding while minimising effort. Neural pathways adapt 
through repetition and optimisation, allowing the brain to process familiar tasks with 
less energy over time – a principle underpinning everything from mastering a musi-
cal instrument to acquiring language. This drive for efficiency enables us to focus our 
mental resources on new complex challenges, rendering learning not just a process of 
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acquiring knowledge but of refining how we think and act with greater ease and pre-
cision. Learning to drive, for many, begins with a preference for an automatic trans-
mission, which is a logical choice, as coordinating gear shifts demands an intricate 
balance of multitasking and motor skills. Yet for the seasoned driver, shifting gears be-
comes second nature, relegated to the realm of unconscious habit.

Automata versus existentialist zombies

Mutatis mutandis, the same principle applies to reading. For novices, deciphering let-
ters is a laborious and effortful task. Crucially, reading is not innate but an acquired 
skill – one so early in our lives that the memory of illiteracy is often irretrievably lost 
(Van der Weel, 2011, p. 3). Over time, the act of decoding becomes automatic, free-
ing the mind to engage with the substance of the text rather than the mechanics of its 
symbols. Early mastery of reading renders text almost invisible as a technology, de-
spite the intricate processes it entails. Unlike speech, which the brain acquires almost 
instinctively, reading demands the connection of visual symbols to meaning through 
complex, less intuitive neural functions, intertwining object recognition and language 
processing systems (Dehaene, 2020, p. 223).

In childhood, reading development unfolds in stages: initially, children memorise 
words visually, then progress to phonetic decoding, and ultimately achieve automat-
ic recognition. Once reading becomes second nature, our brains effortlessly recognise 
familiar words and decode sentences with minimal conscious effort. This automati-
sation enables us to interpret everyday texts such as signs without deliberate engage-
ment.

In today’s media-saturated society, operating without automated reading in ev-
eryday contexts would be nearly impossible. Efficient reading is essential to navigate 
the deluge of texts surrounding us – e-mails, work documents, instructions – without 
overwhelming our cognitive capacities. Yet, most of our everyday reading serves prac-
tical purposes that do not require much afterthought. Without practicality, we would 
resemble some kind of existentialist zombies. Imagine attempting to exit a room: en-
countering the word “push”, one might be paralysed by overanalysing its imperative 
form, historical context, emotional connotations, or phonetic parallels with “bush” 
(or “Bush”) thereby failing to simply open the door.

Beyond automatisation

However, reading extends far beyond simple uptake of information; it is a deep-
ly complex human achievement involving complex interactions with texts. The 
foremost objective of reading education should transcend basic literacy, striving to 
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make decoding automatic and effortless so readers can allocate their cognitive re-
sources to more advanced levels of reading, engaging with (frequently) longer and 
more demanding texts. This higher-level reading encompasses re-reading for deep-
er meanings, comparing different sections, and navigating conflicting information. 
It requires diverse skills, strategies, and backgrounds, while also managing motiva-
tion and emotional responses. Modern reading practices often integrate multiple me-
dia forms and multilingual literacy, making it a multifaceted cognitive, emotional, 
and social process. Challenging texts compel readers to grapple with unfamiliar con-
cepts, navigate ambiguities, and integrate new knowledge into their existing frame-
works; tasks that cannot be automated or completed without active, iterative engage-
ment. This cognitive labour is compounded by the need to resist distractions and 
maintain focus, skills increasingly at odds with the fragmented attention encouraged 
by digital environments.

The concept of higher-level reading was developed by Andrée Schuller-Zwierlein, 
Anne Mangen, Miha Kovaþ, and Adriaan van der Weel (2022), highlighting the de-
cline of long-form reading in the digital age. This led to the Ljubljana Manifesto [1], 
that was signed and presented in worldwide media ahead of the 2023 Frankfurt Book 
Fair, where Slovenia was the Guest of Honour. The manifesto emphasises that high-
er-level reading fosters analytical and critical thinking, metacognition, cognitive stami-
na, and empathy that are essential skills for informed citizenship in a democratic so-
ciety. Higher-level reading includes critical, immersive, literary, long-form, slow, and 
tenacious reading, each promoting deeper cognitive engagement. These advanced 
practices are associated with numerous (mostly unintended!) benefits, such as en-
hanced well-being, academic success, socio-economic status, social integration, men-
tal health, and longevity (Schuller-Zwierlein et alii, 2022).

Most importantly, higher-level reading underpins critical thinking, enabling indi-
viduals to navigate misinformation and make informed decisions, thereby strength-
ening the foundations of democracy. Higher-level reading necessitates engagement 
with complex, long-form texts that demand substantial cognitive investment and 
sustained attention. These sophisticated works offer the depth and complexity es-
sential for critical analysis and interpretation. Delving into such texts requires de-
liberate effort, patience, and persistence, as readers navigate intricate narratives, 
multifaceted arguments, and layered meanings. This rigorous engagement not only 
strengthens intellectual resilience but also enhances the ability to consider diverse 
perspectives and comprehend complicated ideas. Consequently, the very challeng-
es posed by long-term, demanding texts facilitate and refine higher-level reading 
skills. In other words, higher-level reading is an effortful pursuit that demands ex-
tensive foundational reading and sustained concentration, requiring significant time 
and mental effort.
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Beyond convenience

To preserve the benefits higher-level reading brings, we must resist the seductive trap 
of efficiency. While more expedient methods of accessing information are readily 
available, they jeopardise the very advantages we aim to sustain. It is akin to choosing 
to drive instead of walking from A to B for convenience, thereby forfeiting the cogni-
tive and physical enrichment that a stroll would afford. Similarly, by uncritically prior-
itising intellectual convenience, we relinquish the rich experiences that arise from de-
liberate and engaged readerly exploration. While there are other ways that we might 
take care of our bodies (say take the car to the nearby store but then play tennis in the 
evening when we have more time on our hands), research suggests that reading offers 
benefits not afforded by other media modalities (Baron, 2020, pp. 165-167 and pas-
sim): e.g., listening to a podcast, or even listening to audiobook!

While efficiency undoubtedly fulfils vital biological and cognitive functions, hu-
man flourishing requires something far richer than mere optimisation. Though it may 
sound like a truism – one explored in various guises by countless philosophers – we 
are perpetually seduced by the notion that efficiency alone is the ultimate virtue. This 
temptation leads us to imagine, mistakenly, that every endeavour, no matter its nature, 
should be streamlined, optimised, and efficient at all times. As Hannah Arendt argues 
in The Human Condition (Arendt, 1958), human life cannot be reduced to the autom-
atisation of basic tasks, which she categorises as labour; the repetitive, life-sustaining 
activities tied to survival. Beyond this lie the realms of work and action; the creation 
of meaningful structures, the distinctively human capacity for engagement, dialogue, 
and world-making.

Abiding uncritically by the principle of efficiency risks eroding these higher di-
mensions of human existence, because unlike watching TikTok videos on portable 
screens, they demand (sometimes significant) effort. Genuine effectiveness, which I 
understand as the ability to accomplish demanding and meaningful goals, does not 
emerge from relentless optimisation, but from initial inefficiency. Learning, growth, 
and creativity require a willingness to struggle with complexity, to falter and expend 
effort before attaining mastery. In this sense, inefficiency is not a flaw but a precondi-
tion for achieving depth, resilience, and purpose. Without it, the richness of human 
life is flattened into mechanical repetition which leaves little room for the transforma-
tive potential of meaningful engagement.

Losing generative capacities

While parts of Plato’s old argument (Plato, 1914a, 237a-281c) against outsourcing 
knowledge may seem outdated in the view of the amazing cultural and scientific ben-
efits brought about by the written word, a crucial point still stands: we must be very 
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careful of relinquishing our own generative capacities for the sake of convenience. 
In Meno, Socrates (Plato, 2014b, 81d-82a) championed the idea that true understand-
ing emerges from active engagement and persistent inquiry, not from passive recep-
tion or reproduction of information. He employed the maieutic metaphor, portray-
ing the philosopher as a midwife who assists students in birthing their own knowledge 
without doing it for them. By outsourcing our cognitive efforts for reproducing ready-
made answers without undergoing the exerting processes that foster genuine under-
standing, thus relinquishing our mental autonomy in favour of convenient shortcuts, 
we undermine the very essence of critical thought and intellectual growth that Socra-
tes sought to cultivate.

Generative AI can indeed be a remarkable ally for those committed to intellec-
tual exertion, offering tools that amplify our capacity to analyse and create. Howev-
er, as Friedrich Hölderlin astutely observed in a line made famous by Martin Heideg-
ger (1954/1977, p.28): “Where the saving grows, lies also danger.” The most insidious 
peril lies in the subtle erosion of our mental resilience, where dependence on auto-
mated assistance leads to an unrecognised forfeiture of our cognitive prowess. Unlike 
Faust, who was acutely aware of his bargain with Mephisto, we may unwittingly trade 
our intellectual sovereignty that demands effort for ephemeral gains in efficiency. This 
silent capitulation threatens to diminish our ability to engage deeply with texts and 
ideas, weakening the thinking that higher-level reading cultivates. To safeguard our 
minds, we must conscientiously resist the allure of effortless engagement and contin-
ue to invest the time and exertion necessary for genuine intellectual growth.

Note e riferimenti bibliogra"ci

[1] See: https://readingmanifesto.org/

https://readingmanifesto.org/
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Capitolo 18
La lettura, il lievito delle utopie
Samanta Picciaiola

Interrogare con una lente di genere il fenomeno della lettura nel nostro Paese significa, a 
monte, porsi alcune domande radicali. Significa chiedersi, successivamente, quanto nel-
la dinamica educativa e formativa, qui intesa come educazione formale e informale, l’ap-
partenenza di genere possa determinare e condizionare non solo gli esiti dell’acquisizio-
ne della lettura, ma anche la finalità della stessa come pratica long life. Chiamiamo una 
dislocazione: dal campo d’indagine delimitato attorno al libro e alla lettura quali agenti 
di welfare, spostiamo il discorso su altri terreni ancora poco battuti. 

La prima questione essenziale da tenere a mente è che esiste una contraddizione 
in termini tra un dato sostanziale di prevalenza delle lettrici sui lettori in tutte le fasce 
d’età indagate [1] e un’editoria a traino sostanzialmente maschile. Il che equivale a di-
re che le soggettività femminili leggono ciò che un’industria a guida maschile propone 
loro. Nella condizione attuale lo spazio di autodeterminazione delle lettrici aumenta 
nell’accesso alla pratica della lettura, ma si assottiglia in merito agli immaginari dispo-
nibili e attraversabili per suo tramite. 

È dell’anno scorso la polemica, riverberata dai social, relativa alla sovra-rappresen-
tazione delle scrittrici nei premi Strega che ha riaperto la questione antica della scrit-
tura delle donne e di come gli accessi allo status di letterate siano tutt’oggi negoziati 
dentro un sistema che si percepisce “normale” (Walter Siti, intervista a Rivista studio) 
[2] in quanto capace di guardare all’opera anziché al genere. Che normalità e univer-
salità inclinino alla sinonimia dentro questo tipo di discorso, è una spia della matrice 
patriarcale che lo genera. Le donne si scelgono e si leggono, si scrivono e si raccon-
tano, ma non hanno ancora in mano le chiavi d’accesso allo spazio editoriale, ovvero 
allo spazio della produzione simbolico-culturale per eccellenza, lo spazio “normale”. 
Ugualmente, è a loro precluso quello spazio di permanenza e di memoria che si con-
solida nella trasmissione culturale e che fa capo ai sistemi d’istruzione. Dolorosamen-
te assenti dai libri di testo, le scritture dei margini sono espulse o confinate a imbaraz-
zanti box rosa o rainbow da larga parte dell’editoria scolastica e silenziate da retoriche 
della conquista e della bianchezza.
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Questa premessa ci aiuta a collocare il discorso sul rapporto tra disuguaglianza di 
genere e lettura. Nel processo di apprendimento della letto-scrittura c’è una forte af-
finità tra bambine e conquista della lingua (nella sua forma scritta, parlata, prodotta e 
letta). Nella scuola primaria la lettura rappresenta l’abilità trasversale di base che vie-
ne appresa sia come capacità tecnica di decodifica dei segni/suoni, sia come compe-
tenza trasversale (della persona) necessaria a tutto il processo di apprendimento [3]. 
Se ci concentriamo su questo segmento di scuola, appare fortissima la predilezione 
delle bambine per la lettura corroborata da un forte interesse per i libri. I dati Oc-
se-Pisa riportano che, a fronte di una maggior successo scolastico delle bambine, si re-
gistra una minore messa in campo di quelle stesse competenze nell’ambito professio-
nale e lavorativo. Il vantaggio registrato a scuola si dissipa nell’ingresso del mondo del 
lavoro poiché, seppure più competenti, le donne spesso vengono impiegate in man-
sioni dequalificate, scontando così il gender gap dovuto alla conformazione del nostro 
mercato del lavoro [4] fortemente strutturato sulle disuguaglianze di genere. 

La segregazione formativa di genere, tuttora in atto nelle scuole italiane, parla chia-
ramente di una separazione tra genere maschile e femminile con una spiccata predile-
zione della matematica per i bambini e dell’italiano per le bambine. Oggi sappiamo, 
grazie a una feconda sezione di studi aperta in Italia da Irene Biemmi (Biemmi e Le-
onelli, 2017), che tale segregazione, lungi dal riflettere reali differenziazioni degli sti-
li cognitivi o delle capacità lungo gli assi del genere, è sostenuta da inossidabili ste-
reotipi di genere che investono tanto la componente discente quanto quella docente. 

Ma quel che è essenziale, al di là dell’eziologia del fenomeno, è la conferma di que-
sta contraddizione alla radice tra lettura e sistema culturale. Ovvero tra la società che 
insegna la lettura e la società che produce gli oggetti simbolici che sostanziano quella 
pratica. Dico oggetti simbolici perché ai fini di questa analisi che si tratti di libri carta-
cei, digitali, audiolibri, nulla cambia. Le bambine leggono e si appassionano alla con-
quista della letto/scrittura, si avvicinano al mondo dei libri e delle storie in età preco-
ce e mantengono in buon numero, nonostante le percentuali variabili, questa affinità 
elettiva per tutto il corso della loro vita.

Restando nel cuore di questa contraddizione appare utile risignificare il ruolo del-
la lettura nel sostegno e nello sviluppo di quelle cosiddette competenze soft, ovvero 
legate alle dimensioni pro-sociali, metacognitive e auto-riflessive del sé, nella misura 
in cui le stesse sono quelle che vengono culturalmente e storicamente assegnate quali 
prerogative del genere femminile riconosciute e validate in quanto tali. Le ruolizzazio-
ni di genere tradizionali riconoscono infatti alle donne la propensione alla condivisio-
ne e alla compartecipazione dei vissuti e delle esperienze attraverso la loro verbaliz-
zazione (sono confidenti), la trasmissione delle memorie familiari e personali (sono 
depositarie delle storie di famiglia), l’attitudine normativa sul piano privato, precetti-
stico e morale (dispensatrici di buoni consigli e guide), la propensione all’oralità e al-
la condivisione (sono chiacchierone, pettegole o illustri mecenate dei salotti) e, non 
ultima, la predisposizione all’indagine del proprio animo (sono consapevoli e spieta-
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te giudici di se stesse). La lettura finirebbe dunque per sostenere una piena adesione 
delle bambine agli stereotipi di genere più noti. 

Fortunatamente però, la contraddizione ci offre l’altra faccia della medaglia. Leg-
gendo e accedendo al sistema culturale dominante, le soggettività femminili hanno co-
minciato a utilizzare a loro volta la lettura per decostruire aspettative ed espressioni di 
genere consolidate e per ridisegnare nuovi immaginari. Immaginari capaci non solo di 
fornire appiglio alle libere espressioni del proprio essere e agire nel mondo, ma anche 
di rivedere il perimetro del campo simbolico-culturale di esclusiva prerogativa ma-
schile. La nota stanza tutta per sè di Virginia Woolf è uno spazio di potere, di sogget-
tivizzazione, prima ancora che di produzione letteraria. La foto del presente è quella 
che ci offre l’immagine di questo conflitto: siamo nel momento che non contempla la 
definitiva appropriazione dello spazio culturale da parte di tutte quelle soggettività te-
nute ai margini e tradizionalmente considerate eccezionali rispetto al presunto univer-
sale maschile, ma il perimetro della normatività culturale è stato messo in discussione, 
anche grazie all’accesso massivo alla pratica di lettura di ampie fasce della popolazio-
ne che ne erano escluse. Ivi comprese le donne che, con la conquista dell’istruzione 
nella scuola pubblica italiana, segnano il primo ingresso massivo di una “minoranza” 
dentro lo spazio culturale egemone. 

I confini dei saperi tradizionali sono già stati “bucati” da infrazioni e prese di pa-
role delle soggettività oppresse, ma ancora i vertici della produzione culturale non so-
no passati di mano. La frizione che registriamo risale a questa divaricazione origina-
ria. Se le bambine eccellono nel leggere e nello scrivere, se sono più brillanti nelle loro 
carriere scolastiche e formative ma poi non arrivano a sfondare il noto tetto di cristal-
lo, ciò accade perché da quegli stessi strumenti essenziali quali la lettura sono ancora 
estromesse come produttrici e creatrici. Non appartiene a questa analisi la convinzio-
ne emancipazionista che nel futuro ciò certamente avvenga. La complessità della re-
altà ci richiama a una visione espansa delle forze in campo: le provenienze, gli orien-
tamenti, le identità e le classi sociali hanno un ruolo essenziale nel definire lo spazio 
simbolico-culturale presente e a venire e le persistenti dinamiche di esclusione. So-
prattutto se si considera quel potenziale enorme della lettura in termini di depatriar-
calizzazione della società. Intendendo con questo termine il superamento della molte-
plice oppressione legata a genere, provenienza, classe, identità, orientamento e abilità 
attraverso atti e pratiche creatrici di un altro sistema culturale e sociale. Proprio de-
centrando il nostro sguardo bianco e occidentale dalla pratica della lettura ci imbat-
tiamo in una sollecitazione feconda. 

“Ti propongo di leggere il corpo di tua madre, le sue smagliature, le sue rughe, i 
suoi acciacchi, le sue vergogne, le sue inibizioni, i suoi tic nervosi, i suoi scoppi d’ira 
e di malinconia, che si esprimono attraverso le sue pupille e le sue palpebre, nelle ci-
glia o sul naso” (Galindo, 2024).

Dilatando ciò che si intende per lettura e svincolandola dell’oggetto simbolico tra-
dizionale per eccellenza, il libro, María Galindo riesce nell’operazione non semplice 
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di mettere a fuoco proprio quegli aspetti trasformativi della lettura andando oltre il 
discorso sulle competenze soft: nelle biografie dei corpi delle altre è possibile speri-
mentare e ritrovare un altro spazio simbolico, un’altra intersoggettività, un’altra forma 
di trasmissione culturale. Cambia l’oggetto ma non cambia il processo, la pratica, che 
Galindo infatti ascrive comunque alla lettura: “ti propongo di leggere”.

Certamente non è intenzione di questo contributo auspicare l’abbandono dell’og-
getto libro né tantomeno vagheggiare ritorni all’oralismo inattuabili e inattuali. Quel-
lo che sembra interessante invece è far reagire l’indagine tradizionale sulla lettura 
con le categorie della pedagogia di genere e dei transfemminismi per uscire dall’am-
bito ristretto e occidentale della parità tra i generi. Da un lato è urgente un impegno 
della spesa pubblica per setacciare e visibilizzare le molteplici scritture nei più diver-
si contesti di enunciazione. É necessario riscrivere i canoni, valorizzare il multilingui-
smo, sostenere le reti di archivi, ma anche i luoghi di produzione dei saperi alternativi 
a quelli centrali. Dobbiamo fare nostra la convinzione che, come afferma la scrittri-
ce Cristina Rivera Garza, il mondo sia un grande archivio da sondare nei diversi stra-
ti di scritture geologiche silenziate nel tempo e dai poteri (Picciaiola 2024). Ancor più 
essenziale però è il richiamo, in questo momento storico di fascismi globali, alla sal-
vaguardia della libertà d’espressione. Si assiste con un certo sgomento al ritorno alla 
censura che spesso viene invocata e realizzata proprio da quei movimenti anti-scelta 
che attaccano la libertà delle donne sul piano dei diritti. L’idiozia delle liste di proscri-
zione per i libri considerati “pericolosi” e diseducativi, arriva a lambire l’altra sponda 
dell’Oceano se persino in casa nostra, nella colta Bologna, si registrano casi quali quel-
lo del fumetto Heartstopper [5]. Combattere ogni forma di censura nella consapevo-
lezza che solo nel pluralismo si sostanziano le pratiche di lettura, è un tema urgente da 
mettere all’attenzione non solo delle politiche di sostegno alla lettura ma anche della 
coscienza democratica del Paese.

Se è vero che la lettura ricade positivamente su emancipazione e conquista dei pre-
requisiti per accedere ai saperi e ai poteri costituiti, è altrettanto evidente che den-
tro un sistema culturale emanazione di quegli stessi poteri e che si autorappresenta in 
quei saperi e nelle relative pratiche, le radicali potenzialità di liberazione e di trasfor-
mazione della lettura rischiano di sfuggire all’esito più alto atteso, che non è bilancia-
re le differenze o sanare le disparità di genere nel sistema esistente, ma sostenere gli 
altri sé e i relativi altri mondi possibili, essere il lievito delle utopie. 
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https://www.lipperatura.it/sulletica-e-lestetica-a-proposito-dellintervista-di-walter-siti-e-del-politicamente-corretto/
https://www.lipperatura.it/sulletica-e-lestetica-a-proposito-dellintervista-di-walter-siti-e-del-politicamente-corretto/
https://www.lipperatura.it/sulletica-e-lestetica-a-proposito-dellintervista-di-walter-siti-e-del-politicamente-corretto/
https://www.mim.gov.it/documents/20182/51310/DM+254_2012.pdf
https://www.mim.gov.it/documents/20182/51310/DM+254_2012.pdf
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Capitolo 19
Nulla di più comune, nulla di più ignoto:  
la lettura profonda e i suoi usi sociali
Michela Donatelli

“Non si riesce a cogliere ciò che è onnipresente. Nulla vi è di più comune della lettura, 
e nulla di più ignoto. Leggere è così semplice che sembra, a prima vista, che non vi sia 
da dire niente al riguardo” (Todorov, 1995, p. 187). Attività invischiata nella vita quoti-
diana è così che può apparire la pratica culturale della lettura, qualcosa il cui commen-
to appare tautologico. Eppure, la sua logica d’uso chiama in causa aspetti molteplici che 
interpellano sguardi transdisciplinari per cogliere le pratiche concretamente agite, le sue 
condizioni di possibilità e i molteplici usi sociali a essa imputati. Infatti, innumerevoli at-
tività di lettura ordinarie vengono continuamente praticate: da un articolo sul web a un 
post su un social network, leggere appare attività naturale, addirittura inosservata, ma 
è il risultato di un lungo processo cognitivo e comportamentale che esige un corpo do-
cile o un “regime del corpo” (Foucault, 2017), che nella pratica culturale invera una di-
sciplina niente affatto scontata, interiorizzata dopo un lungo addestramento educativo e 
che attiva reti neurali altamente complesse che testimoniano la non naturalità del feno-
meno (Wolf, 2009; 2018).

Oggetto situato al crocicchio di numerosi campi del sapere, dalle discipline del li-
bro, alla cultura umanistica e sociologica fino ad arrivare alle neuroscienze, la lettura 
è pratica la cui storia millenaria informa dei mutamenti sociali di cui è stata investita, 
in cui il suo evolversi è intrinsecamente legato alla metamorfosi dei suoi supporti (Ca-
vallo, Chartier, 1995; Vivarelli, 2018), fino ad arrivare alla fluidità degli e-book e alla 
granularità degli ambienti digitali che modificano i comportamenti di lettura secon-
do moduli maggiormente erratici e discontinui tipici dell’ipertesto (Castellucci, 2009; 
Roncaglia, 2018).

Da questo punto di vista, è necessario assumere una postura rigorosa con cui osser-
vare i mutamenti: per quanto riguarda la lettura, i cambiamenti sociali intervengono 
non solo nella materialità della pratica – leggere su schermo o su carta – e non si veri-
ficano solo nei contesti sociali in cui vengono iscritti, ma fin dentro il corpo, la mente, 
il cervello: quest’ultimo, infatti, non è biologicamente preparato per la lettura (Deha-
ene, 2009), non esistono geni ad essa attribuiti ma è l’interazione con l’ambiente so-
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ciale – scolastico, familiare, socio-culturale – che permette a ogni persona di costruire 
circuiti cerebrali necessari per le basi dell’attività, attraverso un lento lavorio interno 
che passa da una certa disciplina dell’apprendimento e che è favorita da costanti solle-
citazioni – leggere ad alta voce, insieme, raccontare storie: “ciò che leggiamo e quanto 
profondamente leggiamo modellano sia il cervello sia colui che pensa”. Letteralmen-
te. Per tale ragione, dalla prospettiva neuroscientifica si invita a non tralasciare il tem-
po lento della lettura profonda, perché la lettura erratica tipica dell’ambiente online 
favorisce la distrazione che, a sua volta, nelle menti più giovani, può creare “un cor-
to circuito nello sviluppo dei processi di comprensione più lenti e più impegnativi sul 
piano cognitivo” (Wolf, Barzillai, 2016).

Se quindi i processi neuronali obbediscono a complesse fisiologiche proprie leggi, 
spetta al piano politico dell’istruzione e della formazione promuovere la consapevo-
lezza e il valore della pratica della lettura, eletta peraltro dalla letteratura internaziona-
le a strumento fondamentale anche per i processi di empowerment degli individui [1].

In questa visuale, i grandi mutamenti sociali in atto, governati dalla pervasiva di-
gitalizzazione, autorizzano ad interrogarsi non solo sulle condizioni di possibilità del-
la lettura ma, anche, sui suoi significati sociali e le relative implicazioni generate, per-
ché sono questi che molto spesso muovono all’azione gli individui, esortandoli alla 
pratica.

La lettura è un concetto polisemico, come già insito nell’etimo della parola, la cui 
esigenza di universalità è indiscussa e che dà luogo a un’ingente produzione di discor-
si, a partire dal fatto che è probabilmente l’unica pratica culturale che l’istituzione 
scolastica si impegna a trasmettere sistematicamente, in quanto mezzo per eccellenza 
per accedere all’universo della conoscenza e della cultura scritta. Ma tra l’acquisizio-
ne della pratica e l’attività stessa vi è un lungo processo di socializzazione contraddi-
stinto da forme di mediazioni differenti, istituzionali, sistemi di valore, modelli di pen-
siero e, in un’accezione più onnicomprensiva, da tutti i meccanismi che si situano al 
di là degli attori sociali e delle loro intenzioni nel processo che porta a divenire lettori 
e, molto più spesso, lettrici. Infatti, l’atto di lettura non è che l’ultimo di una serie di 
azioni e contingenze, generalmente dimentiche a sé stesse, che ne permettono il farsi; 
le sue condizioni di possibilità sono molteplici e trovano attuazione laddove la pratica 
ha senso per l’individuo che la compie: è probabile che si legga quando si ha a dispo-
sizione un contesto sociale entro il quale collocare i discorsi relativi alle proprie lettu-
re, come sostenuto da Pierre Bourdieu (Bourdieu, Chartier, 1993).

Ad esempio, la presenza di un capitale culturale oggettivato in casa segnala una 
fonte di reddito che lo ha permesso ma anche l’opportunità di trasmissione nella so-
cializzazione primaria che però ha effetto reale solo se si mobilitano interazioni e rela-
zioni efficaci (Bourdieu, 2001; 2015; Lahire, 1995). Da questo punto di vista la lettura 
viene anch’essa investita dai determinismi sociali – economici, culturali – che tendono 
a riprodurre lo stato delle cose, e trasmessa dall’istituzione scolastica necessita per rin-
vigorirsi di condizioni materiali e simboliche le quali non si danno per assoluto. Per le 
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fasce di popolazione più vulnerabili queste possono mancare, perdendo il senso del-
la sua attuazione: la famosa stanza tutta per sé rivendicata da Virginia Woolf (1993) è 
condizione essenziale, in generale, non solo per le donne alle quali la scrittrice pensa-
va, ma anche per chi è investito da fragilità socio-economiche e da assenza di capita-
le culturale oggettivato.

In questa prospettiva il ruolo delle infrastrutture del libro gioca una funzione es-
senziale che deve essere accompagnato anche da una mediazione simbolica, che scar-
dini un immaginario limitante – ancorché troppo erudito – della pratica perché non 
si rivela sufficiente presentare una proposta culturale se ciò che è offerto è estraneo 
dall’orizzonte quotidiano di chi la riceve. Del resto, è noto come l’Italia sia un paese 
“senza sapere” (Solimine, 2014; Caramis, Federici, 2024) le cui statistiche di lettura 
destano preoccupazione, anche nel contrasto con una produzione editoriale cospicua 
e in crescita (Aie, 2024; Istat, 2023).

Quando si parla di lettura, quindi, non si fa riferimento a qualsiasi attività che im-
plica la decifrazione di un testo, ma la si intende come pratica culturale, storicamen-
te inquadrata nelle sue epoche, passibile di un sistema valoriale specifico che ne trat-
teggia la visione e l’attuale preoccupazione del calo di lettori e lettrici in sé ne denota 
l’importanza indiscutibilmente sociale.

Lo sguardo sociologico, inoltre, mostra bene come esista un repertorio di prati-
che che generano una densità di significati che attraversa il fluire della vita ordinaria 
contribuendo a costruirne gli orizzonti di senso (Garritano, 2023). I sociologi fran-
cesi Gerard Mauger e Claude Poliak distinguono, sulla base di interviste biografiche 
volte a indagare il ruolo della lettura nella vita delle persone, in utili, porose e aperte 
categorie interpretative, una lettura di intrattenimento (pour s’évader), una didattica 
(pour apprendre) e una di salvezza (de salut), per migliorarsi (Mauger, Poliak, 1998). 
Il mondo del testo può quindi consentire l’abbandono alla sensazione immediata, una 
sottomissione all’emozione, una immersione nella parola senza distanza o il rapporto 
con la lettura può essere alimentato anche dal desiderio di imparare, di passare dall’u-
niverso del testo al mondo reale. L’accesso alla conoscenza teorica, tecnica, pratica 
transita anche dal mondo del testo dando luogo alla lettura didattica: saggi scientifi-
ci, storici, manuali di auto-aiuto assolvono a questa loro funzione conoscitiva, la cui 
esigenza è variabile secondo le traiettorie biografiche e i contesti di riferimento. Infi-
ne, è la lecture de salut a rivelarsi pratica dirimente, perché volta a sostenere l’identità 
dell’individuo: non si allude dunque alla sola letteratura religiosa – come può sugge-
rire la parola che la determina – ma più in generale a una forma di lettura che corri-
sponde a una salvezza culturale – sia essa politica, estetica, etica, di un credo – che, al 
di là di velleità distintive, è perseguita per ragioni di natura esistenziale, secondo di-
sposizioni individuali che la sacralità dell’oggetto libro conferma, declinandosi in una 
forma di moderno ascetismo, in senso foucaultiano. Così, la pratica culturale della let-
tura può essere intesa come tecnologia del sé che permette “agli individui di esegui-
re, coi propri mezzi o con l’aiuto degli altri, un certo numero di operazioni sul pro-
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prio corpo e sulla propria anima – dai pensieri, al comportamento, al modo di essere 
– e di realizzare in tal modo una trasformazione di se stessi allo scopo di raggiungere 
uno stato caratterizzato da felicità, purezza, saggezza, perfezione o immortalità” (Fou-
cault, 1992, p. 13).

Tali implicazioni – non di certo le uniche – lasciano intravedere le infinite potenzia-
lità dei bracconaggi della lettura che nel brusio del quotidiano possono apparire effi-
meri e ininfluenti ma che, in realtà, contribuiscono a conferire senso alla realtà sociale 
e alla propria vita quotidiana e che nulla hanno di naturale, ma trovano delle condi-
zioni di possibilità ben precise: non solo neurologiche, come la letteratura internazio-
nale ha ben evidenziato da tempo, ma anche sociali e materiali che possono cedere 
alle forche caudine dei determinismi e delle diseguaglianze. Sta allo sguardo di colo-
ro che afferiscono alla conoscenza scritta – legislativa, economica, culturale – non di-
menticarlo e creare le condizioni di possibilità per cui tutte le persone possano creare 
quell’insaputo degli spazi di cui parlava Michel De Certeau (2001), che è risorsa crea-
tiva, immaginifica e soprattutto politica.

Note e riferimenti bibliogra"ci
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sure-and-Empowerment.pdf 

 

https://readingagency.org.uk/wp-content/uploads/2024/06/The-Impact-of-Reading-for-Pleasure-and-Empowerment.pdf
https://readingagency.org.uk/wp-content/uploads/2024/06/The-Impact-of-Reading-for-Pleasure-and-Empowerment.pdf


PARTE 4
Lettura e nuove forme dell’umano





143

Capitolo 20
Losing Touch with Reading: Why Medium – and Humans – Matter
Naomi S. Baron

Reading is at once an individual and a communal act. We read to ourselves and to 
each other. We read for personal comfort and self-betterment, and we read to engage 
with a culture. But reading is now facing two special challenges. The first concerns 
how much we read and why. The second comes from artificial intelligence that offers 
to read for us.

What the numbers show

These days, many literate people aren’t reading much. Globally, the 2018 PISA test 
for 15-year-olds found 49% only read when they had to [1], up from 36% in 2000 [2].

Individual countries reinforce the unwelcome news. In the UK’s Annual Literacy 
Survey 2024 [3], only a third of children ages 8-18 enjoyed reading in their free time. 
UK adults told a similar tale, according to The Reading Agency’s 2024 report [4]. On-
ly half said they read regularly, and 35% identified as “lapsed” readers – they used to 
read for pleasure but no longer do. Of the lapsed readers, 26% named time spent on 
social media as the culprit.

The US story is much the same. Only 54% of adults completed at least one book 
in 2023 [5]. Fewer teenagers (ages 13-18) than tweens (ages 8-12) enjoy reading “a lot” 
(23% versus 33%) [6]. Those same teens fit in more than eight hours daily of enter-
tainment screen time. Yet 15-19 year-olds average only 13 minutes of daily reading [7].

Why read

To better understand reading habits, let’s look at motivations. A useful distinction is 
between reading by choice and obligatory reading.

https://www.oecd-ilibrary.org/education/pisa-2018-results-volume-i_5f07c754-en
https://www.oecd-ilibrary.org/education/pisa-2009-results-learning-trends_9789264091580-en
https://literacytrust.org.uk/research-services/research-reports/children-and-young-peoples-reading-in-2024/
https://literacytrust.org.uk/research-services/research-reports/children-and-young-peoples-reading-in-2024/
https://readingagency.org.uk/adult-reading-research-report-2024/?gad_source=1&gbraid=0AAAAACuCUIr3p8CpK4N6V8bSlMfPQnY7w&gclid=CjwKCAiA3ZC6BhBaEiwAeqfvyvQ3calVG20BhyLx73bVnkp7iufF7kdwFdorihRWXC9n9s3_cCBWPxoCZi4QAvD_BwE
https://today.yougov.com/entertainment/articles/48239-54-percent-of-americans-read-a-book-this-year
https://www.commonsensemedia.org/research/the-common-sense-census-media-use-by-tweens-and-teens-2021
https://www.bls.gov/news.release/archives/atus_06222023.pdf


Most reading surveys tap into reading by choice. People talk about reading for en-
tertainment (“A nice way to relax”), escape (“It draws me away from reality”), or fill-
ing time (thumbing through a magazine or scrolling on a mobile phone). Those with 
more serious motivations speak of personal growth, a time-honored rationale.

Then comes reading to satisfy obligations: school assignments, tasks for work, lit-
erature reviews for research projects. Another source of obligation is written social 
communication. We read letters, emails, or text messages before responding.

But what, how much, and how we read can be shaped by external factors. Two of 
these are reading medium and artificial intelligence.

Does medium matter?

With the explosive growth of the internet and then eBooks, reading practices began 
shifting. Text is now available not just in print but on digital screens. Does medium al-
ter our reading? Experimental evidence suggests it does. Multiple studies show high-
er comprehension when reading in print, especially for longer works and for infor-
mational text (Delgado, Vargas, Ackerman, 2018). Curiously, while today’s students 
generally believe they will perform better with digital reading, the opposite is true 
(Trakhman, Alexander, Berkowitz, 2019).

A different approach to comparing reading in print versus digitally entails explor-
ing readers’ own perceptions. In my cross-national study of university students, 92% 
reported they concentrated best while reading in print (Baron, Calixte, Havewala, 
2017). Anne Mangen and I later surveyed secondary-school students in Amsterdam 
(Mangen and Baron, 2025). When asked if print was an easy medium for concen-
tration, 68% agreed, compared with only 28% responding that concentrating when 
reading on a computer was easy.

Especially revealing were responses to the question “What is the one thing you like 
most about reading in print?” Results for university and secondary school students 
were highly similar. These are some highlights from the Amsterdam group:

Relaxing: “It makes me feel calm and relaxed.”
Imagination: “I find my imagination is far better when I read print instead of screen.”
Absorption: “You are able to lose yourself in the words and you can read forever 

without thinking about anything else.”
Reality: “The realness of the book.”
When asked what they liked most about reading onscreen, responses centered on 

convenience and internet access. No one mentioned calm, imagination, or realness.

https://www.sciencedirect.com/science/article/pii/S1747938X18300101
https://www.tandfonline.com/doi/abs/10.1080/00220973.2017.1411877
https://www.sciencedirect.com/science/article/abs/pii/S0736585316305378
https://www.routledge.com/The-Reading-Lives-of-Teens-Research-and-Practice/Loh/p/book/9781032619781?srsltid=AfmBOorBj17DqazprDp1TvHnJIHNcbB4YiFedgIvCeu6pLD-eMtqiqnq


The magic touch

Another reason for valuing reading in print involves touch. The explanation lies 
in embodied cognition (Shapiro, 2019), whereby mental processes are shaped not 
just by what’s happening in the brain but what else is going on with our bodies. With 
reading, embodiment factors include body position, where we are geographically, and 
haptics – that is, touch.

When the Amsterdam students were asked what they liked most about reading in 
print, 18% of their answers involved touch. For example,

Cognition: “I take it more seriously because it’s in my hands.”
Emotions: “The feeling of a book in my hands is a very comfortable feeling.”
Personal connection: “It is more personal cause it’s in your hands.”
Reality: “I can feel the actual book.”
Reading in print is tangible. Digital reading is not. And neither is the “reading” 

that happens with artificial intelligence.

Enter AI-as-reader

It sounds odd to speak of a large language model being able to read, but in essence it 
can and does. We are used to AI bots producing writing. However, to generate writ-
ten text, the LLM must first access its vast dataset to predict the next word.

By seeing what the model writes, we know it has done the reading. Suppose I want 
ChatGPT to produce a plot summary of Don Quixote. The bot first needs to “read” 
the text, which resides in the dataset. Based on what it “reads”, the bot “writes” the 
summary.

Conceptually, the first way AI-as-reader functions is as a delivery system. Users in-
put a request, and the bot returns a response. Maybe it’s a summary, perhaps the an-
swer to a specific question, or even comparison of multiple documents. Besides calling 
directly on a general-purpose LLM, users have a growing number of specialized apps 
to choose from. For example, BooksAI serves up “Big Ideas Made Bite-Sized” by of-
fering summaries of over 40 million books [8], while SciSpace locates articles, “dis-
cover[s] concepts”, and “get[s] summaries and conclusions” [9].

Alternatively, AI-as-reader can work interactively. With BookAI, you might chat 
with your book (in more than 30 languages) [10]. An article by tech journalist Will 
Knight wryly asks, “Why read books when you can use chatbots to talk to them in-
stead?” (Knight, 2023). More academically, the Khan Academy has created Khanmi-
go, an AI-driven personal tutor that converses with students about texts but requires 
them to do the reading [11].

https://www.routledge.com/Embodied-Cognition/Shapiro/p/book/9781138746992?gad_source=1&gbraid=0AAAAACWuhHVWlL0LNf8gvN5e0Y9ySNGRQ&gclid=Cj0KCQiAo5u6BhDJARIsAAVoDWvtwEflZkbq6Q_O_vvyk7mQzd3bkeyz1njSj5JAK4sUHsIl_lLE_rYaAv55EALw_wcB
https://booksai.app/%23google_vignette
https://typeset.io/
https://www.bookai.chat/
https://www.wired.com/story/why-read-books-when-you-can-use-chatbots-to-talk-to-them-instead/
https://www.khanmigo.ai/
https://www.khanmigo.ai/


AI and reading motivation

Step back from the technology and consider the impact AI-as-reader might have on 
human motivations for reading.

Start with reading by choice. If you voluntarily read for entertainment, escape, or 
to fill time, chances are you aren’t tempted to delegate the task to AI. Things are more 
nuanced when reading out of personal interest or for your own growth. The research 
prowess of AI shines when generating a detailed timeline of World War II. It might al-
so provide an overview of Marcel Proust’s seven-volume In Search of Lost Time, which 
you don’t fathom tackling head on.

Should you seek to make reading Proust part of your intellectual journey, you must 
do the work yourself. The number of serious readers taking up even lesser challenges 
is shrinking, particularly in the United States. The sociologist and commentator David 
Brooks recounts the time he asked a question of seniors who were about to graduate 
from a prestigious US college (Brooks, 2024): What book has changed your life over 
the previous four years? There was a long silence in the room. Finally, one student ex-
plained, “You have to understand, we don’t read like that. We only sample enough of 
each book to get through the class”.

What about reading from obligation? This is where AI-as-reader is poised for an 
outsized role. Students in literature classes who don’t read an assigned book can call on 
AI to summarize, analyze, or compare and contrast with other works. In fact, Google 
NotebookLM lets you load the text into a “notebook”, and the app not only summa-
rizes and makes connections between topics, but generates smart-sounding questions 
you might ask in class [12]. No human book-reading required.

More benignly, for obligatory reading (for school or work) that entails large 
amounts of text, AI-as-reader saves enormous amounts of time in locating sources 
and extracting what’s most relevant in them. Of course, human readers need to trust 
that, had they searched for and read the sources themselves, they would have reached 
the same conclusions as the bot.

What about the reading entailed in written social communication? You write me 
an email; I read it and respond. Alternatively, a bot might read and reply on my be-
half. We’re already familiar with technology like predictive texting, autocomplete, 
and Gmail Smart Compose. Now, given AI’s ability to ingest information about users’ 
writing style and even personal habits, after your bot crafts and sends an initial email, 
my bot reads it, and then answers back. No human needed in the loop.

Is this the kind of interpersonal communication we wish to foster? In America, we 
are experiencing an epidemic of loneliness and isolation [13]. Given how much of our 
communication is now written and online, relegating the reading and responding to 
AI further exacerbates our plight.

https://www.theatlantic.com/ideas/archive/2024/06/successs-late-bloomers-motivation/678798/
https://notebooklm.google/
https://notebooklm.google/
https://www.hhs.gov/sites/default/files/surgeon-general-social-connection-advisory.pdf
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When we lose touch with reading

Aided by digital technologies and now AI, the temptations are great to lose touch with 
reading. eBooks – not to mention audiobooks and podcasts – are convenient, but re-
search confirms that our engagement with them isn’t as focused as when we read in 
print (Baron, 2021).

The future of AI-as-reader is unknown. How to move forward? A useful step is 
taking stock of real and potential pros and cons of the technology. Start with what AI-
as-reader might mean for individuals:

Pros: efficiency, more texts to encounter (including through automatic transla-
tion), personal tutoring

Cons: automation bias (that is, assuming the machine is right), loss of analytical 
reading skills, reduced motivation to formulate your own perspective, curtailed per-
sonal voice in written social communication, less motivation to read by choice (espe-
cially for personal growth)

AI-as-reader also stands to affect society at large. The major benefit is likely democ-
ratization of information access. But then come reasons for concern:

Cons: diminished social value of reading (both obligatory and by choice), weak-
ened relationship between reading and education, reduced personal connection with 
written cultural heritage

I invite you to mull over these prospects. AI-as-reader – and, more broadly, digital-
ly-based reading – are poised to reshape what it means to read. It behooves us to en-
sure that people, not technology, determine our reading future.
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Capitolo 21
La lettura perduta: come l’esternalizzazione  
della mente minaccia la cultura alfabetica 
Derrick De Kerckhove

Nel dibattito sulla crisi della lettura, spesso ci soffermiamo sui sintomi superficiali: i 
tassi di lettura in calo, la distrazione digitale, la prevalenza dei social media. Ma ra-
ramente arriviamo al cuore della questione: la lettura non è semplicemente un’attivi-
tà culturale tra le tante, ma il fondamento stesso della civiltà occidentale come la co-
nosciamo.

La nascita dell’interiorità attraverso la lettura

La nostra cultura occidentale non è semplicemente influenzata dalla lettura; è stata 
creata da essa. Prima dell’alfabetizzazione diffusa, l’esperienza umana era prevalente-
mente collettiva e orale. Non esisteva una chiara separazione tra il sé e il mondo ester-
no. Fu l’avvento della lettura a introdurre questa fondamentale separazione, creando 
quello spazio interiore che chiamiamo ancora privacy.

Il passaggio dalla lettura ad alta voce alla lettura silenziosa, avvenuto gradualmen-
te tra il IV e il IX secolo, rappresentò una rivoluzione cognitiva senza precedenti. Im-
provvisamente, le parole non erano più solo suoni condivisi nello spazio pubblico, ma 
esperienze private che avvenivano nella mente del lettore. Il linguaggio orale, interio-
rizzato attraverso la lettura, si trasformò in uno strumento per il pensiero. Questa ri-
voluzione silenziosa trasformò gli individui in persone nel senso più profondo del 
termine: esseri dotati di una ricca vita interiore, capaci di riflessione complessa e auto-
noma. La democrazia, in questo senso, non è che un prodotto derivato, per quanto es-
senziale, di questa trasformazione più fondamentale. Prima di poter votare come cit-
tadini, dovevamo esistere come soggetti pensanti.
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L’esternalizzazione della mente

Ciò che i nuovi media digitali hanno fatto è invertire completamente questo proces-
so storico. Hanno esternalizzato la nostra interiorità, trasferendola dagli spazi privati 
della mente agli spazi pubblici degli schermi. Non è semplicemente che leggiamo me-
no; è che sempre più sollecitati dal contesto immediato stiamo perdendo l’abitudine e 
la pratica consapevole dell’interiorità stessa.

Osserva Stanislas Dehaene nel suo I neuroni della lettura: “La lettura profonda 
crea una rete neurale unica che integra l’analisi visiva, l’elaborazione linguistica e il 
ragionamento concettuale. Quando questa rete non viene regolarmente attivata, non 
solo perdiamo l’abitudine alla lettura, ma compromettiamo la nostra capacità di pen-
siero simbolico complesso” (Dehaene, 2009, p. 321). Quello che Dehaene suggerisce, 
senza forse rendersene pienamente conto, è che stiamo assistendo a una trasformazio-
ne antropologica: non è solo che non leggiamo più, ma che stiamo diventando un ti-
po diverso di essere umano.

La disconnessione tra parole e pensiero

Una delle conseguenze di questa esternalizzazione è la progressiva disconnessione tra 
parole e pensiero. Nella cultura della lettura tradizionale, le parole erano veicoli di si-
gnificato che richiedevano elaborazione, interpretazione, ponderazione. Il tempo neces-
sario per leggere un testo complesso coincideva con il tempo necessario per pensarlo.

Nella cultura digitale, le parole sono diventate sempre più unità di informazione da 
processare rapidamente, non simboli da contemplare. Si consuma il testo senza meta-
bolizzarlo, si estrae l’informazione senza trasformarla in conoscenza personale. Le pa-
role scorrono su di noi senza penetrare in profondità, come pioggia su un terreno im-
permeabile. Questo fenomeno è particolarmente evidente nelle giovani generazioni di 
studenti che, pur essendo tecnicamente alfabetizzati, faticano a stabilire connessioni 
profonde con i testi. Non è che non sappiano leggere; è che non hanno sviluppato l’a-
bitudine di collegare le parole ai pensieri, di lasciare che il linguaggio attivi e rimodel-
li le loro strutture mentali.

La perdita della privacy interiore

Forse la conseguenza più inquietante di questa esternalizzazione è la progressiva ero-
sione della privacy interiore, già sfidata dagli algoritmi surrettizi. Sin dai tempi del Pro-
meteo incatenato di Eschilo, la lettura aveva gradualmente creato uno spazio mentale 
inviolabile, inaccessibile agli altri. I nostri pensieri, le nostre reazioni emotive ai testi, 
le nostre interpretazioni personali tornavano territori esclusivamente privati.
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L’esternalizzazione digitale della mente sugli schermi minaccia di eliminare questo 
spazio. I nostri processi cognitivi (memoria, giudizio, pensieri, creatività, orientamen-
to spaziale), una volta esternalizzati su piattaforme digitali, diventano non solo visi-
bili ma misurabili, tracciabili e, in ultima analisi, manipolabili. Le nostre abitudini di 
lettura, i nostri tempi di attenzione, le nostre preferenze e reazioni emotive: tutto di-
venta dato analizzabile. Si tratta di una ristrutturazione fondamentale dell’esperienza 
umana. Stiamo passando da una cultura che valorizzava l’interiorità a una che privile-
gia l’esteriorità, da una cultura della riflessione a una della reazione, da una cultura di 
approfondimento delle menti individuali a una di superficiale collettività populista. E 
da questo deriva la rabbia contro le “élite” che non sono in alcun modo “superiori”, 
ma solo persone in numero sempre più raro che continuano a pensare.

Leggere come resistenza controculturale

Di fronte a questa trasformazione, la pratica della lettura profonda e silenziosa assu-
me il carattere di un atto di resistenza culturale e politica. Leggere un libro, immer-
gersi completamente in un testo complesso, permettere alle parole di risuonare nella 
propria mente e di attivare connessioni personali: queste non sono più semplicemente 
attività culturali, ma affermazioni del valore dell’interiorità umana. Riprendere l’abi-
tudine alla lettura profonda significa rivendicare quello spazio interiore che ha defini-
to l’umanità occidentale per secoli. Significa affermare che non siamo disposti a rinun-
ciare alla ricchezza del pensiero simbolico complesso che ha reso possibile non solo la 
democrazia, ma l’intera avventura della modernità.

In un mondo che spinge inesorabilmente verso l’esternalizzazione e la pubbliciz-
zazione di ogni aspetto dell’esperienza umana, la lettura silenziosa e profonda rima-
ne forse l’ultimo baluardo dell’interiorità. Difenderla significa difendere non solo una 
pratica culturale, ma una certa idea dell’umano che ha plasmato la nostra civiltà e che, 
per quanto imperfetta, merita, se non di essere sistematicamente preservata, almeno 
di essere riconosciuta e difesa per quello che è stata.

Lo scrittore David Foster Wallace, nel suo “This Is Water”, ci ha messo in guar-
dia dalla difficoltà: “Il tipo di libertà veramente importante implica attenzione, consa-
pevolezza, disciplina e impegno” (Wallace, 2009, p. 120). La lettura profonda incar-
na esattamente questo tipo di libertà faticosa: la libertà di dirigere la nostra attenzione 
deliberatamente piuttosto che cederla a ciò che suona più forte.

Democrazia e lettura: vittime gemelle dell’era digitale

Cosa hanno in comune lettura e democrazia? Entrambe dipendono dalla coerenza e 
dalla forza del pensiero individuale. Entrambe richiedono uno sforzo cognitivo. En-
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trambe ci chiedono di rispettare opinioni diverse e punti di vista opposti. E, cosa pre-
occupante, entrambe stanno perdendo terreno proprio per le stesse ragioni. La cultu-
ra algoritmica che ha sostituito quella alfabetica non premia la contemplazione, anzi 
la punisce. Il nostro nuovo sistema operativo culturale premia la velocità, l’immedia-
tezza e la stimolazione costante. La democrazia ha bisogno di cittadini in grado di va-
lutare argomentazioni complesse e di accogliere idee contraddittorie. La lettura pro-
fonda coltiva proprio queste capacità. Come sostiene Martha Nussbaum in “Not for 
Profit”, la democrazia ha bisogno di cittadini in grado di “pensare in modo critico ai 
leader politici, valutare le prove e comprendere le affermazioni altrui” (Nussbaum, 
2010, p. 25). Le stesse capacità sono essenziali per leggere in modo ponderato. Se ce-
diamo la nostra attenzione alle seduzioni degli algoritmi, cediamo anche qualcosa del-
la nostra cittadinanza. Nicholas Carr lo dice in modo deciso in “The Shallows”: “La 
rete cattura la nostra attenzione solo per disperderla” (Carr, 2010, p. 118). La nostra 
attenzione dispersa diventa cittadinanza dispersa, suscettibile di messaggi semplicisti-
ci e manipolazione algoritmica.

Gli studenti che non sanno leggere

È facile liquidare il calo delle abitudini di lettura come semplice pigrizia, soprattut-
to tra le giovani generazioni. Ma è in gioco qualcosa di più profondo. I miei studen-
ti del Politecnico di Milano che non riescono a leggere in profondità non falliscono 
per mancanza di intelligenza o di impegno, al contrario, ma rispondono razionalmen-
te all’ambiente cognitivo in cui vivono.

Questi brillanti studenti, quando sono spinti a leggere un testo complesso, si tro-
vano a lottare non solo contro la difficoltà del materiale, ma anche contro i propri 
percorsi neurali ricablati. Quello che è successo è un adattamento neurologico. Il lo-
ro cervello si è riorganizzato in base a input diversi. Maryanne Wolf afferma, in Rea-
der, Come Home, che hanno sviluppato una “impazienza cognitiva” (Wolf, 2018, p. 
79), una ridotta tolleranza per la difficoltà iniziale che precede il piacere della lettu-
ra profonda.

La neuroscienza cognitiva della pazienza letteraria

Ciò che accade nel nostro cervello quando leggiamo in modo approfondito è straor-
dinario. La ricerca di Wolf mostra che la lettura letteraria attiva l’empatia, l’assunzio-
ne di prospettive e il ragionamento causale complesso. Quando leggiamo di perso-
naggi diversi da noi, il nostro cervello simula le loro esperienze a livello neurologico. 
Ma questi benefici richiedono tempo per dispiegarsi. Come osserva Wolf, “Il circui-
to cerebrale della lettura richiede millisecondi per collegare le lettere ai loro suoni e al 
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loro significato. Non c’è tempo da perdere...” (Wolf, 2018, p. 83). Eppure, quei mil-
lisecondi si sommano, creando un processo che non può essere accelerato oltre un 
certo punto senza sacrificare la comprensione. I nostri strumenti digitali comprimono 
continuamente questi millisecondi, promettendo efficienza ma offrendo superficiali-
tà. Analizziamo i testi come se stessimo scrutando l’orizzonte alla ricerca di predatori, 
non per assorbirli, ma per estrarne un valore immediato e andare avanti.

L’esperta che non sa leggere

Detto questo, forse la cosa più sorprendente è la confessione della stessa Wolf: “Dopo 
una giornata passata a scorrere, collegare e saltare attraverso il mio universo digitale in 
continua espansione, ho trovato sempre più impossibile leggere Henry James o Geor-
ge Eliot la stessa notte” (Wolf, 2018, p. 67). Ecco una delle massime autorità mondia-
li in materia di lettura, una persona che ha dedicato la sua vita professionale alla com-
prensione dell’alfabetizzazione, che ammette che dopo una giornata passata davanti 
allo schermo non riesce a immergersi in un romanzo. L’oracolo della lettura si ritrova 
afflitta dalla stessa frammentazione cognitiva che studia. Ha scoperto che il suo cervel-
lo, nonostante decenni di abitudini di lettura disciplinate, era suscettibile alla riconfi-
gurazione digitale. Se Maryanne Wolf ha difficoltà, che speranza abbiamo noi? La sua 
esperienza rivela che non si tratta di forza di volontà o disciplina, ma di neuroplastici-
tà e di come il nostro cervello si adatta alle esigenze ambientali.

Leggere come atto rivoluzionario

Leggere in profondità nella cultura digitale significa commettere un atto di ribellio-
ne temporale. Significa rallentare deliberatamente le informazioni in un mondo osses-
sionato dalla sua accelerazione. Richiede di staccarsi dal ritmo ambientale della vita 
contemporanea, un’impresa che può essere più difficile che cercare di dormire in una 
stanza rumorosa. Quando dico ai miei studenti di leggere un saggio, non sto sempli-
cemente assegnando loro un compito a casa, li sto invitando a partecipare a un atto 
rivoluzionario. Stare seduti con un libro per ore significa rifiutare l’imperativo della 
connettività costante. Significa affermare che vale la pena pensare ad alcune cose len-
tamente. Il filosofo Josef Pieper, nel suo libro Il tempo libero: fondamento della cultu-
ra, sostiene che la contemplazione intellettuale richiede proprio l’atteggiamento senza 
fretta che la nostra cultura ha abbandonato. Scrive: “Il tempo libero non è l’atteggia-
mento mentale di coloro che intervengono attivamente, ma di coloro che sono aperti 
a tutto” (Pieper, 1952, p. 41). Leggere la letteratura richiede questo atteggiamento ri-
cettivo: dobbiamo permettere a noi stessi di essere cambiati da ciò che leggiamo, piut-
tosto che limitarci a trarne utilità.
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Ecco perché la lettura e la democrazia condividono una vulnerabilità comune 
nell’era algoritmica. Entrambe ci impongono di sospendere temporaneamente il no-
stro immediato interesse personale per considerare prospettive diverse dalle nostre. 
Entrambe ci chiedono di entrare in un luogo comune dove parlano voci diverse, sen-
za il filtro di algoritmi che confermano le preferenze.

Ritrovare la via del ritorno

Come possiamo recuperare la capacità di lettura profonda? Wolf suggerisce un “cer-
vello bi-alfabetizzato” che può passare da una modalità di lettura all’altra, a volte 
scansionando le informazioni, altre volte rallentando per approfondire. Ma sviluppa-
re questa capacità richiede intenzionalità. Significa creare santuari di lettura liberi da 
interruzioni digitali. Significa impegnarsi a leggere testi difficili anche quando il no-
stro cervello protesta per lo sforzo. Significa insegnare ai giovani che la fatica iniziale 
della lettura profonda, come il dolore iniziale dell’esercizio fisico, precede le sue più 
grandi ricompense.

Come ci ricorda T.S. Eliot in “Quattro quartetti”, “Abbiamo avuto l’esperienza ma 
perso il significato” (Eliot, 1943, p. 39). Questo potrebbe essere l’epitaffio della nostra 
era dell’informazione: esperienze infinite, significato in diminuzione. La lettura pro-
fonda offre un percorso di ritorno alla creazione di significato in una cultura di stimo-
li infiniti. Forse la cosa più importante è riconoscere che la lettura profonda non è più 
la modalità predefinita, ma una pratica controculturale che deve essere coltivata con 
intenzione. Come la democrazia stessa, la pratica della lettura profonda deve essere 
continuamente rinnovata e difesa, altrimenti è destinata a scomparire. Alla fine, sia la 
lettura che la democrazia pongono la stessa domanda fondamentale: possiamo ancora 
governare la nostra attenzione abbastanza a lungo da governare noi stessi? La rispo-
sta deve ancora essere scritta.
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Capitolo 22
La nuova macchina della comunicazione: leggere e scrivere  
come una app che ci condanna ad essere intelligenti
Michele Mezza

Leggere e scrivere in movimento

L’avvento di sistemi di intelligenza artificiale conversazionali, come Meta AI, che tro-
viamo su WhatsApp, oppure Gemini, disponibile su Google, decentra ulteriormen-
te la potenza di elaborazione in termini riflessivi dei dati, rendendola così a portata di 
pollice, disponibile su almeno un miliardo di telefonini.

Una situazione che ci porta a declinare, contemporaneamente, riflessione e mobilità, 
pensiero e occasionalità, inducendo così un modello di lettura e scrittura del tutto inedito.

Direbbe Walter Benjamin che siamo al tempo della riproducibilità tecnica di en-
trambe queste due modalità di attività intellettuale – leggere e scrivere – che, fino ad 
oggi, con il loro ritmo cadenzato e individuale, hanno sempre distinto, per tutte le per-
sone, il momento dell’elaborazione complessa da quello dedicato al movimento.

Cambia proprio la postura fisica delle attività intellettuali, la propensione dell’es-
sere umano a distinguere tra pensiero e azione. Ci troviamo alle prese con un nuovo 
e sconosciuto sistema utente che ci consente di elaborare, assimilare e trasmettere i 
contenuti con una modalità in cui, dobbiamo riconoscere, l’artificiale prevale e orien-
ta il naturale.

È la macchina, nella fattispecie la piattaforma social, che ospita e amplifica il nuo-
vo dispositivo di intelligenza artificiale organizzato per integrare ogni nostro pensie-
ro con documentazione e riferimenti cognitivi, quale sono oggi i sistemi generativi. La 
macchina detta i ritmi e gli stili comportamentali per poterla usare, ed in questo ine-
vitabilmente scopriamo che è lei ad usare noi, i suoi utenti, abilitando selettivamente 
parti del nostro corpo che non avevamo integrato nelle attività intellettuali.

“Il cervello è la mano e la mano è il cervello” esemplifica l’anatomista Frank Wilson 
nel suo testo The Hand: How Its Use Shapes the Brain, Language, and Human Cultu-
re (New York, Pantheon books, 1998) ed aggiunge “il cervello non vive dentro la testa, 
anche se è il suo habitat formale. Esso si apre verso il corpo, e tramite il corpo si apre 
verso il mondo”.
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Leggere o scrivere, mediante apparati digitali, animati da intelligenze artificiali, 
comporta un uso diffuso del corpo e delle sue attività più di relazione con l’esterno, 
quali gli occhi e le mani, in termini del tutto discontinui rispetto alla nostra tradizione 
evolutiva. A cominciare proprio dalle mani che non sono più la catena di trasmissio-
ne degli input cerebrali nella scrittura, ma protesi che danno materialità ai nuovi alfa-
beti compitati tecnologicamente.

“Con questa nuova manualità digitale, che impugna il terminale telefonico per 
svolgere attività di relazione ed elaborazione anche complesse, siamo tutti condanna-
ti ad essere intelligenti”, scrive un grande filosofo, scomparso qualche anno fa, come 
Michel Serres (Il mancino zoppo. Dal metodo non nasce niente, 2016, Torino, Bollati 
Boringhieri, 2016). Parliamo del teorico del concetto di Pollicina, quella funzione ti-
pica delle nuove generazioni che scrivono con il pollice senza smettere di cammina-
re, intrecciando equilibrio fisico a quello mentale, e trasferendo così ad un altro lobo 
del cervello la guida del rapporto fra mano e testa, che fino ad ora era mediato dalle 
altre quattro dita.

La biblioteca di Babele

Ma muta anche il rivelarsi delle due attività, il loro contenuto.
Fino ad ora, possiamo dire che come utenti delle lettere, lettori e scriventi, ci sia-

mo addentrati in magazzini, per quanto vasti, ma finiti. Ognuno di noi ha programma-
to percorsi di lettura e piani di scrittura che avevano confini ben delimitati. In base a 
questi propositi abbiamo stimato il tempo da investire nelle due attività.

Questa possibilità di programmare lettura e scrittura, in base ad una disponibilità 
di tempo e di risorse per procurarci i materiali primari, i testi da leggere e su cui scri-
vere, è completamente saltata.

Ogni settimana si riproduce l’intera produzione letteraria dell’umanità dall’inizio 
dell’evoluzione fino al 2010.

Una progressione geometrica non più abbordabile per un singolo intellettuale, e 
nemmeno per gruppi, per quanto vasti ed organizzati.

Tanto più che la componente contemporanea della produzione, ossia le testimo-
nianze di progressi scientifici o di opinioni tecniche o culturali o ancora di natura po-
litica, rappresentano la porzione prevalente dell’infinitezza di quanto viene scritto.

Pensare di padroneggiare anche quote minime di questa galassia è come svuotare 
il mare con un secchiello, per usare la metafora che sant’Agostino usava per definire 
chi si esercitava a voler dimostrare razionalmente l’esistenza o meno del Padre Eterno.

Stiamo entrando per questo nella nuova storia dei riassunti, delle rassegne, delle ci-
tazioni, che sostituiscono i testi originali. La necessità di poter avere la percezione di 
quanto sta maturando anche in un solo campo delle discipline culturali ci impone l’a-
dozione di meccanismi automatici di concentrazione dei contenuti.
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Per questo è oggi ordinario affidare alle risorse di intelligenza artificiale lo scree-
ning e l’interpretazione di una massa poderosa di dati, e invece concentrare le nostre 
risorse cerebrali ad armonizzare la riduzione della complessità delle fonti ad un sen-
so comune, ad un fine professionale, ad una ricerca complessa che stiamo perseguen-
do. Un’operazione che spesso avviene mediante vocalizzazione dei testi e che sostitu-
isce la lettura individuale.

Intelligenza precotta

In sostanza abbiamo accesso ad un numero di fonti superiori, con l’opportunità di 
maneggiare ogni tipo di documenti o rapporti, in qualsiasi lingua o territorio siano sta-
ti elaborati, considerando però che ne acquisiremo prevalentemente l’abstract, la sin-
tesi, che verrà redatta dal principio attivo dell’intelligenza che consulteremo.

Non condivideremo più un atteggiamento di raccoglimento individuale che abili-
ti una procedura psicologica intima che ci ha consentito, in passato, di praticare pro-
ficuamente lettura e scrittura, ma ci troveremo a praticare in pubblico, esposti a inter-
ferenze ed intrusioni, con cui, terminali digitali alla mano, assimileremo istruzioni più 
che gusteremo emozioni, con le quali archivieremo informazioni o elaboreremo indi-
cazioni. Faremo questo sulla base di semi elaborati, simili ai precotti per l’alimentazio-
ne veloce, con cui ritaglieremo collages più che tracciare affreschi.

Uno scenario che può sorprendere, se non sconcertare, ma che appare plausibile 
in questo stadio dell’evoluzione neurale in cui l’essere umano, selezionato dall’utilizzo 
di una sequenza progressiva di strumenti tecnologici – dal primo bastone che distin-
se l’homo erectus dai primati – si trova ora fra le mani un terminale intelligente, come 
uno smartphone o un tablet che non richiede concentrazione per produrre riflessioni.

L’oralità elettronica

Non siamo più vincolati allo schema atavico della lineare B, su cui è fondata la nostra 
modalità di lettura e scrittura che procedono seguendo un modello appunto logosilla-
bica, dove una sequenza di sillabe determina un flusso di lemmi. Uno schema che ab-
biamo trasferito con successo alle nostre protesi di intelligenza artificiale che sono sta-
te, nella fase del loro svezzamento, addestrate proprio mediante questa progressione 
lineare di sillabe e lemmi.

Nella nuova fase adolescenziali dei dispositivi generativi, che vivremo nei prossimi 
12/18 mesi, lo scambio con noi umani, non più in virtù di semplici prompt, o frugali 
informazioni, ma con vere e proprie elaborazioni, con la reciproca pretesa di indurre 
approfondimenti e citazioni a corredo, avviene sempre più per via orale, con la voca-
lizzazione di concetti e proposte di ricerca.
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Il formato dell’audiolibro, cioè di un’opera letteraria complessa che viene trasmes-
sa oralmente, sta integrando, se non superando nella conversazione con i bot intelli-
genti, l’apprendimento individuale mediante lettura e verifica tramite la scrittura. Ol-
tre le mani anche le orecchie diventano supporti cognitivi.

Ci ricolleghiamo tramite l’oralità elettronica alle fasi iniziali della nostra vita cul-
turale.

Infatti riaffiora la potenza di quella antica forma di trasmissione di contenuti che 
era la declamazione, che diede vita al teatro come primo, e per largo tempo egemone, 
media della comunicazione, come ci dice Andrea Tagliapietra nel suo saggio Il Letto-
re e lo Spettatore (Roma, Donzelli, 2024).

L’essere umano per gran parte del tratto iniziale della sua civilizzazione, fino a tut-
to l’ellenismo, faceva coincidere l’atto del leggere con la recitazione del testo ad alta 
voce, per conto e in nome di un ascoltatore privilegiato. Si leggeva in maniera ancilla-
re, sempre per qualcuno.

A Roma erano gli schiavi che svolgevano questo servizio, identificandosi con uno 
strumento, una protesi, quale oggi è invece una piattaforma.

A Pompei sono diversi gli affreschi che raffigurano schiavi che leggono ai signori. 
Un’attività servile quella del lettore che ha impedito, a differenza della scrittura, ai lo-
ro praticanti di diventare una professione, o addirittura una casta, come invece è av-
venuto per gli scribi in diversi contesti culturali e geografici.

La lettura, in questa fase era parte essenziale della struttura materiale del testo.
Infatti proprio in quanto vocalizzata, aveva principalmente il compito di rendere 

intellegibili testi che ancora fino al IV° secolo dopo Cristo erano scritti con la tecnica 
della cosiddetta scriptio continua, quella forma di scrittura lineare senza stacchi o spa-
zi, che legava ogni parola alla successiva in un unico serpentone tracciato sulla pagi-
na. Un format che presupponeva che fosse proprio la lettura, in pubblico, ad alta vo-
ce, il momento in cui tale linearità indistinta veniva spezzata e resa comprensibile con 
quelle pause che crearono la necessità della punteggiatura, come riporta ancora il sag-
gio del Tagliapietra che abbiamo già citato.

La nascita dei libri, e l’impatto sul sistema socio-economico, in breve

Successivamente non sono mancati ulteriori tornanti che ci hanno condotto, in ma-
niera spesso convulsa, da uno stato all’altro delle relazioni comunicative, e quindi dei 
modi di organizzare la nostra convivenza. Pensiamo a cosa fu, almeno per l’Europa, 
l’avvento dei caratteri mobili di Gutenberg. Nel XV° secolo, in meno di cinquant’an-
ni dalla scoperta della stampa furono editati 12 milioni di libri, inondando un merca-
to che prima ne vedeva circolare non più di qualche migliaio.

Anche in quel caso fu il decentramento dell’accesso alla nuova tecnica che mise 
all’opera intere comunità nazionali e, in poco tempo, trasformò il sistema di circo-
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lazione delle informazioni in un nuovo soggetto politico che era l’opinione pubbli-
ca, una realtà che diede corpo agli stati nazionali, aprendo così la corsa alla geopoliti-
ca contemporanea.

Ma non cambiò solo il potere con la trasformazione dei codici di comunicazione, 
mutarono i comportamenti sociali e persino l’atto biologico, vale a dire il riflesso istin-
tivo del come leggere e come scrivere.

Ivan Illich, una singolare figura di pedagogo, fortemente critico della deriva mec-
canica della modernità, in un suo preziosissimo volumetto, Nella vigna del testo (Mila-
no, Raffello Cortina, 1996), descrive dettagliatamente le diverse tappe di questa evolu-
zione antropologica che lui identifica con la sostituzione della pergamena con i primi 
volumi copiati a mano fra il XIII° e il XIV° secolo: i testi non sono più scritti a grandi 
caratteri per essere letti in pubblico, gridati nei borghi, ma aumentano e vengono ri-
prodotti in pagine sempre più fittamente compilate. Un tale volume, ormai simile ad 
un libro come lo conosciamo oggi, era destinato ad essere consultato individualmen-
te, a bassa voce, per più volte, fino a quando non veniva memorizzato.

Grazie a questo processo di individualizzazione dei contenuti viene mediato e ri-
negoziato il totalitarismo dei poteri del tempo, in particolare l’uso discrezionale e del 
tutto pretestuoso di supposte leggi che non trovavano fondamento in nessuna formale 
deliberazione da parte di quella schiera di signorotti locali che, all’ombra delle gerar-
chie ecclesiastiche ed imperiali imponevano del tutto arbitrariamente obblighi e con-
suetudini.

Questo singulto della storia che repentinamente cambia il modo di scrivere e leg-
gere apre la strada ad una nuova stratificazione sociale, accompagnando la nascita di 
quella borghesia artigiana e commerciale che guiderà l’affermazione del capitalismo 
moderno.

Con la stampa si industrializza il consumo individuale dei libri e dei primi giornali, 
un fenomeno che accompagna la privatizzazione dei beni comuni, le famose enclosu-
res, i boschi recintati e sottratti all’uso dei braccianti da parte di un ceto di proprieta-
ri terrieri e di commercianti che preludono alla futura borghesia urbana, celebrando 
il primato della proprietà privata di beni materiali ed immateriali.

Lettura e scrittura si rivelarono un potente vettore ideologico a sostegno di questa 
forma di relazione economica basata appunto sulla proprietà privata, rendendo ine-
vitabile l’affermarsi del rapporto intimo e personale con i testi, reperibili sempre più 
a basso costo, e stampati in caratteri sempre più piccoli, in modo da rendere neces-
saria la luce di una candela sul proprio tavolo da lavoro. Nasceva così la alfabetizza-
zione di massa, in cui ogni cittadino rivendicava il diritto /dovere a padroneggiare le 
tecniche di decifrazione delle lettere dell’alfabeto, con la lettura, e della loro riprodu-
zione mediante scrittura.

Il torchio di Magonza, possiamo dire, ha alfabetizzato l’allora primo mondo.
Oggi il computer con il suo linguaggio ipertestuale ha digitalizzato tutto il pianeta, 

non solo mettendolo a leggere e scrivere ma abilitandone la connettività in rete. Sia-
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mo passati, per utilizzare un concetto televisivo, dal broadcasting (da uno a tanti) al 
browsing (ognuno cerca qualcun altro).

Questa succinta ricostruzione storica delle forme e condizioni che hanno selezio-
nato il sistema di lettura e scrittura che consideriamo unico e immutabile ci dice quan-
ti frammenti di alterità abbiano alle spalle e quanto possano ancora cambiare tali fun-
zioni.

Verso la nuova mediazione algoritmica

Sono cambiate prima e stanno cambiando ora la logica e la titolarità della creazione 
dei testi, che diventa sempre più provvisoria e pluralista, mediante i continui rimaneg-
giamenti che ogni utente può apportare in rete.

La pagina, il libro, il giornale, o il video, diventano pretesti per una conversazione 
fra autori e lettori che si scambiano permanentemente i ruoli.

Questo brusio creativo che genera poi l’opera artistica è mediato e ordinato da 
tecniche semantiche che smistano, memorizzano, integrano e indicizzano ogni forma 
espressiva, assistendo gli utenti nella consultazione.

Si determina quella cooperazione fra l’essere umano e il sistema utente che altera 
irrimediabilmente le funzioni sensoriali.

Un concetto che nel nostro paese viene intuito e rappresentato brillantemente dai 
futuristi che, a cavallo della prima guerra mondiale, trascinano il sonnolento e provin-
ciale dibattito culturale nazionale nell’agone di una trasformazione radicale della cre-
atività artistica, non dissimile, per impatto traumatico, a quanto sta accadendo in que-
sti lustri.

Affiora in quei primi anni del XX° secolo una contaminazione progressiva fra le 
tecniche di realizzazione delle opere, i linguaggi di espressione delle stesse e i modi di 
fruirne. Esattamente quella convergenza che nel processo creativo oggi giunge ad una 
delle fasi di massima applicazione con la rimodulazione di ogni forma di relazione e 
comunicazione alla luce della mediazione algoritmica.

Futurismo, Hollywood e la catena di montaggio

Come afferma nell’introduzione che precede il saggio di Filippo Tommaso Marinet-
ti Lo splendore geometrico e meccanico e la sensibilità numerica (Milano, La Vita Feli-
ce, 2023) Tommaso Di Dio “...a partire dal Novecento fra il sogno dell’artista e quello 
dell’ingegnere, fra il sogno di un mondo antropizzato, secondo i criteri dell’efficacia e 
dell’utilità, e l’opera d’arte, c’è una solidarietà terribile, inconfessabile, che forse nes-
suno dei due vorrebbe ammettere fino in fondo e che qui [nel Futurismo, NdR] inve-
ce si dichiara esplicitamente”.
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Questa solidarietà fra artista e ingegnere oggi la ritroviamo sotto forma di una co-
stante evoluzione delle strutture semantiche di ogni espressione letteraria, sia essa fi-
nalizzata alla produzione di informazione o di narrazioni o ancora di semplice scam-
bio sociale, a partire dalle funzioni basiche di queste espressioni letterarie quali sono 
la lettura e scrittura che contraddistinguono la specie umana.

Intendiamo per evoluzione, come abbiamo già visto sopra, quella nuova modali-
tà tecnologica, supportata da dispositivi digitali che, incrementando la quantità e spe-
cializzazione dell’atto di leggere e di scrivere, ha trasformato l’attività intellettuale de-
gli esseri umani.

A sua volta il movimento fondato da Marinetti è la conseguenza diretta dall’avven-
to nel mondo occidentale di quel fenomeno segnato, contemporaneamente dal fordi-
smo industriale e dalla pervasività delle fabbriche culturali che oggi chiamiamo sem-
plicemente capitalismo moderno.

Il Futurismo, nella interpretazione che ci propone ancora Di Dio coglie un passag-
gio che oggi possiamo meglio soppesare e valutare.

Scrive ancora il prefatore al testo già sopra citato “è la macchina la nuova musa del-
la poesia futurista, ovvero è la tecnica umana a dettare la poesia, non più l’alterità ce-
leste del Nume”, e aggiunge poi per farci bene intendere l’assonanza prodromica con 
quanto oggi sta accadendo “la velocità e la simultaneità della vita tecnologica sono, se-
condo Marinetti, modificatori della nostra sensibilità a tal punto che l’umanità si po-
trà trasformare per sempre in una perpetua zona di vita intensa”.

La vecchia Europa, siamo appunto nel passaggio fra 800 e 900, è investita in pieno 
da quell’ondata americana composta dalla catena fordista e i sogni di celluloide hol-
lywoodiani, una miscela che travolge ogni decadente illusione di prolungare il tempo 
della Bella Époque, ed inizia a reimpaginare, deformandole, le forme artigianali del 
pensiero con le nuove modalità di comunicazione intensificate da procedure artificia-
li quali il telegrafo, la radio e macchine da scrivere.

La pagina comincia ad essere elaborata da nuovi alfabeti che vengono compitati e 
trasmessi mediante vettori elettrici che danno una forza e un’ambizione diversa alle 
attività umane che cominciano ad ambire ad un’individuale universalità, alla possibi-
lità per ogni singolo essere umano di potersi collegare con l’intero pianeta, di cui può 
conoscere e usare prodotti e culture.

Opportunamente la recente mostra romana del Futurismo collega Marinetti, Bal-
la, Boccioni e Depero con Guglielmo Marconi, codificando una continuità e una mu-
tua ispirazione fra l’ingegnerizzazione della creatività e l’elettrificazione della parola.

Uno shock per molti versi ancora più deflagrante di quello che oggi stiamo viven-
do con la miniaturizzazione dell’intelligenza artificiale.
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Nuova media, nuovi utenti

Friedrich Nietzsche dinanzi ad una delle prime monumentali macchine da scrivere 
commenta “sento che questo marchingegno condiziona il mio pensare”. È l’epigrafe 
di quanto sta accadendo: le forme condizionano i contenuti. Il come elaborare diven-
ta più rilevante del cosa elaborare.

Una reazione che ci troviamo oggi ad esprimere quando il nostro telefonino ci par-
la, trasmettendoci percorsi analitici e informazioni complesse.

Proprio l’avvento della macchina da scrivere, introdotta in Italia da Camillo Oli-
vetti che trasforma la sua impresa di sistemi di misurazione per impianti industriali in 
una pionieristica fabbrica di marchingegni per scrivere, appunto, simboleggia quel fe-
nomeno di riorganizzazione delle attività intellettuali che oggi ha portato alla comple-
ta smaterializzazione di ogni produzione.

Cambiano i codici e gli alfabeti della comunicazione scritta e compaiono, con sem-
pre più insistenza, modalità che attribuiscono ruoli e responsabilità diverse ai destina-
tari del messaggio, riducendo quelli degli autori.

Qualche decennio dopo, negli anni ’60, uno straordinario sensitivo della media-
morfosi in corso, Marshall McLuhan, ci consegna oltre che il senso di quanto sta ac-
cadendo, gli scenari di quanto accadrà. Prima spiega che “Dopo l’avvento dell’ener-
gia elettrica il nostro sistema nervoso centrale viene tecnologicamente esteso fino a 
connetterci con tutta l’umanità. Con una repentina implosione concentrica il mondo 
è stato ridotto ad un villaggio in cui non è possibile ignorare le minoranze. L’era elet-
trica è caratterizzata dall’aspirazione alla totalità nella consapevolezza in profondità: 
se l’era meccanica che ci ha preceduti ha espresso la forte asserzione di opinioni per-
sonali, la nostra epoca esprime la ribellione contro gli schemi imposti” (Gli strumen-
ti del comunicare, Milano, Il Saggiatore, 1967). Poi sintetizzerà la principale tenden-
za dell’imminente svolta digitale integrando il suo più noto aforismo – il medium è 
il messaggio – con la versione, ancora più preveggente che “l’utente è il messaggio”.

Del resto la pervasività che in pochi anni assume il macchinismo – sia nella versio-
ne imponente del vapore, sia successivamente in quella più distribuita dell’elettrici-
tà – richiama un proprio linguaggio tecnico e promuove la necessità di una letteratu-
ra tecnica, codificata dagli esperti, da quelle figure emergenti che sono gli ingegneri, i 
nuovi sciamani del nuovo tempo automatico.

Si legge e si scrive più velocemente, con un continuo scambio di istruzioni o comu-
nicazioni lungo la nuova scala sociale.

Si accorciano i tempi di validità di un testo che viene sempre più velocemente in-
tegrato e sostituito.

Si afferma una lettura, e una relativa scrittura, più rapida e continua, con format 
concentrati, sintetici, o comunque più agili, che spingono la circolazione delle idee, in-
dividuando le prime modalità di networking.
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Aumenta, come abbiamo visto all’inizio, la quantità di nozioni che bisogna padro-
neggiare: i confini del mondo coincidono con l’insieme del pianeta, le modalità di mo-
vimenti e di connessioni aumentano, si formano comunità globali, scientifiche, cultu-
rali, religiose, e politiche: si scrive di più, e si deve leggere più convulsamente.

Sullo sfondo di queste tecniche editoriali, di queste nuove artigianalità dell’ap-
prendimento, scorgiamo i contorni di un nuovo patto sociale che, nella società della 
conoscenza, deve sostenere un adeguato assetto della democrazia in cui equilibrare il 
potere di chi può autoprogrammare gli accessi ai testi e chi invece si trova sulla soglia 
di ricapitolazioni automatiche.

In conclusione

Se la conoscenza si sta riformulando mediante una nuova organizzazione degli atti 
fondamentali del sapere come sono fino ad ora state la lettura e la scrittura, che vengo-
no riordinate dall’intermediazione di apparati e dispositivi computazionali che aggre-
gano e distribuiscono imponenti quantità di informazioni, allora è proprio sulla strut-
tura di queste macchine che si deve socialmente intervenire, preservandone i vantaggi 
nell’adeguare la limitatezza della natura umana all’infinita produzione di contenuti, 
ma neutralizzando la rendita che premia chi all’origine di questa intermediazione è in 
grado di modularne intensità e inclusività.

Sapendo che abbandonando la linearità di scrittura e lettura sillabiche per maneg-
giare i sistemi automatici della riproduzione semantica mediante calcolo ci troviamo 
comunque oltre la frontiera che separa l’umanità come è stata da quella che sta dive-
nendo.

Ci dice il preveggente antropologo francese Leroi-Gourhan che già negli anni 70 
lavorò proprio sulle prime avvisaglie di tecnicizzazione delle funzioni umane che “la 
macchina costituisce certo un vantaggio sociale molto importante, ma non ci lascia al-
tra opzione di rinunciare a rimanere sapiens, per diventare forse qualcosa di meglio, 
ma certamente qualcosa di diverso” (Il gesto e la parola, Torino, Einaudi, 1977).

Nello spazio fra qualcosa di meglio e qualcosa di diverso si contende il controllo 
della prossima evoluzione.
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Capitolo 23
Leggere oggi: tra carta, digitale e nuove pratiche culturali
Claudio Calveri

I dati del rapporto Censis 2024 sulla lettura

Il Rapporto Censis 2024 [1] offre un quadro dettagliato sull’andamento della lettura 
in Italia, evidenziando tendenze e cambiamenti significativi nelle abitudini dei lettori.

Nel 2023, il 48,3% degli italiani ha letto almeno un libro, un dato in crescita rispet-
to al 42,7% del 2022. Tuttavia, questa percentuale resta ancora lontana dal 59,4% re-
gistrato nel 2007. Il dato più preoccupante riguarda i lettori abituali, ovvero coloro 
che leggono almeno tre libri all’anno: solo il 25,1% della popolazione rientra in que-
sta categoria, segno che più della metà degli italiani non legge affatto.

Oltre ai libri tradizionali, si registra una certa diffusione di formati alternativi. I fu-
metti e le graphic novel, ad esempio, sono scelti dall’8% della popolazione, con una 
maggiore preferenza tra gli uomini (10,7%) rispetto alle donne (5,3%). Gli audiolibri 
restano invece un fenomeno di nicchia, con un 5,3% di utenti che li utilizza.

Il rapporto evidenzia anche un cambiamento nelle abitudini di consumo dell’in-
formazione. Sempre più italiani si affidano agli smartphone e ai social media per rima-
nere aggiornati: l’83,7% della popolazione utilizza il proprio telefono per informar-
si. Tuttavia, questo ha portato a una riduzione della lettura di articoli completi. Solo il 
25,4% degli utenti legge un articolo per intero, mentre la maggioranza si limita ai ti-
toli o a brevi estratti.

Questi dati delineano una vera e propria crisi della lettura, influenzata dall’abitu-
dine a consumare contenuti rapidi e visivi. Questo fenomeno pone interrogativi im-
portanti sulla qualità dell’informazione e del dibattito pubblico, poiché una mino-
re propensione alla lettura approfondita potrebbe ridurre la capacità di analizzare e 
comprendere temi complessi.

Alla luce di questa situazione, lo stesso rapporto e molti commentatori hanno di-
battuto su quanto diventi fondamentale interrogarsi su come incentivare l’interesse 
per la lettura e la cultura scritta, soprattutto in un’epoca in cui il digitale ha trasforma-
to radicalmente il modo in cui le persone fruiscono dei contenuti.

https://www.censis.it/comunicazione/il-capitolo-%C2%ABcomunicazione-e-media%C2%BB-del-58%C2%B0-rapporto-censis-sulla-situazione-sociale
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I dati di#usi per la Buchmesse 2024

La Buchmesse 2024 [2], la prestigiosa Fiera del Libro di Francoforte, si è tenuta dal 
16 al 20 ottobre con l’Italia nel ruolo di ospite d’onore. L’evento ha visto una parteci-
pazione significativa da parte del settore editoriale italiano, con oltre 230 case editrici 
presenti e 88 autori ufficialmente rappresentati, senza contare i numerosi altri scritto-
ri invitati dagli editori tedeschi.

Stando ai numeri sul sistema editoriale diffusi in quella sede, il mercato del libro in 
Italia ha mostrato segni di stagnazione nei primi otto mesi del 2024. Le vendite hanno 
subito un lieve calo dello 0,1% rispetto all’anno precedente, attestandosi a 915,2 mi-
lioni di euro. Anche il mercato trade ha risentito di questa situazione, registrando nei 
primi dieci mesi dell’anno una contrazione dell’1,1%, pari a circa 12 milioni di euro 
in meno. Negli ultimi cinque anni, la spesa dei lettori per l’acquisto di libri è cresciu-
ta, ma nel 2024 si è verificato un rallentamento delle vendite rispetto all’anno prece-
dente. Sul fronte della distribuzione, le librerie fisiche hanno guadagnato terreno, ar-
rivando a rappresentare il 53,6% del mercato, mentre l’e-commerce si è stabilizzato 
con una quota del 41,8%.

L’evento di Francoforte ha offerto una vetrina importante per l’editoria italiana, 
mettendo in luce sia i successi raggiunti che le difficoltà da affrontare in un mercato 
che, pur rimanendo solido, mostra segnali di rallentamento.

Tutti dati che – insieme a quelli riportati da Emanuela Bologna in questo volume 
[3] – contribuiscono a delineare una panoramica della situazione italiana. Anche se 
ulteriori rilevazioni ampliano l’orizzonte del dibattito. 

I dati a livello internazionale

Secondo i dati riportati da World Population Review [4] gli italiani leggono in me-
dia 13 libri all’anno, dedicando circa 5 ore e 20 minuti alla settimana alla lettura, per 
un totale di 278 ore annuali. Il dato posiziona l’Italia al quinto posto a livello mondia-
le per numero di libri letti pro capite, preceduta da Stati Uniti (17 libri), India (16), 
Regno Unito (15) e Francia (14). Numeri che suggeriscono come, pur non essendo in 
una condizione perfetta, il nostro Paese stia meglio di altri per quanto riguarda il con-
sumo di prodotti legati alla lettura. Tuttavia, si tratta solo di uno degli aspetti su cui ri-
flettere nei tempi del digitale. 

La prospettiva dell’analisi

Partendo dall’analisi di Enrico Turrin in questo volume [5] che ha articolato un ragio-
namento completo sulla relativa validità dei dati relativi al settore editoriale, può ag-

https://www.aie.it/Buchmesse2024.aspx
https://www.agenziacult.it/letture-lente/politiche-per-la-cultura/la-lettura-di-libri-in-italia/?utm_source=chatgpt.com
https://worldpopulationreview.com/country-rankings/average-books-read-per-year-by-country
https://www.agenziacult.it/letture-lente/politiche-per-la-cultura/piu-dati-e-migliori-politiche-per-la-lettura-in-europa/
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giungersi un’ulteriore riflessione. Oggi, tutto ciò che concerne la valutazione dell’indi-
ce effettivo delle pratiche di lettura delle persone sembra essere analizzato più in una 
chiave imprenditoriale che culturale. I dati disponibili sono forniti infatti dagli opera-
tori del settore editoriale, che fisiologicamente conducono studi per individuare stra-
tegie utili a incentivare la lettura e a trarne profitto. Si tratta di una pratica ovviamen-
te legittima e auspicabile, ma comunque legata alla matrice di un ragionamento (e di 
un’osservazione delle dinamiche) di carattere commerciale che non esaurisce la disa-
mina possibile del contesto. Non possono non sovvenire ad esempio considerazioni 
sull’incidenza dell’impossibilità economica di una fascia – significativamente ampia – 
della popolazione di acquistare prodotti editoriali, per dirne una. Le famiglie con un 
reddito ISEE più elevato tendono a spendere di più per i libri. Ad esempio, i giovani 
adulti provenienti da famiglie con reddito fino a 35.000 euro [6] mostrano tendenze 
diverse rispetto a quelli provenienti da famiglie con redditi superiori.

L’impatto della povertà educativa

L’osservazione generale dei fenomeni legati all’evoluzione delle pratiche, dei compor-
tamenti e delle abitudini di lettura è estremamente più articolata e complessa, e non è 
probabilmente possibile esaurirne l’analisi con un unico insieme di parametri.

Utile inserire nel discorso anche le ultime risultanze dell’ISTAT sulla povertà edu-
cativa [7], un fenomeno che nel 2024 in Italia continua a crescere, con conseguenze si-
gnificative sull’accesso alla lettura e alla cultura tra i giovani. I dati mostrano che circa 
il 14% dei minori vive in condizioni di povertà assoluta, un aumento del 4,6% rispet-
to al 2014, che si traduce in circa 1,13 milioni di bambini in grave deprivazione mate-
riale e sociale. Inoltre, il 13,5% dei minori sotto i 16 anni si trova in una situazione di 
deprivazione educativa, con difficoltà di accesso a strumenti fondamentali per la for-
mazione fin dalla prima infanzia.

Un aspetto particolarmente critico è l’accesso alla lettura: nel 2023, il 70,5% dei 
bambini e ragazzi tra i 3 e i 19 anni non ha mai frequentato una biblioteca, un da-
to in crescita rispetto al 63,9% del 2019. Questo trend riflette una difficoltà sempre 
maggiore nel raggiungere risorse culturali e nell’instaurare un’abitudine alla lettura. 
Di conseguenza, anche le competenze linguistiche ne risentono: l’8,4% degli studen-
ti dell’ultimo anno delle scuole superiori non raggiunge un livello sufficiente in italia-
no, segno che la mancanza di lettura e di accesso a testi adeguati incide sulle capacità 
espressive e di comprensione.

Le disparità territoriali aggravano ulteriormente il problema. Nel Mezzogiorno, 
il tasso di povertà assoluta tra i minori è del 15,9%, nettamente superiore rispetto al 
12,3% del Nord e all’11,5% del Centro. Questo divario si riflette anche nelle oppor-
tunità culturali, con minori possibilità di accedere a libri, biblioteche e percorsi edu-
cativi di qualità.

https://www.ilsole24ore.com/art/libri-vendite-rallentano-e-il-boom-mercato-vede-stagnazione-AGJ26FS
https://tg24.sky.it/cronaca/2024/10/12/poverta-educativa-numeri-istat
https://tg24.sky.it/cronaca/2024/10/12/poverta-educativa-numeri-istat
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Trend globali (al 2024)

Anche guardando al panorama internazionale dei trend di lettura nel 2024 è impossi-
bile non cogliere un’evoluzione profonda, con una crescente preferenza per i formati 
digitali che si affianca a una diminuzione dell’interesse per la lettura tradizionale. Gli 
Usa registrano ad esempio una crescente fruizione di e-book e audiolibri [8] grazie al-
la loro accessibilità e alla possibilità di essere fruiti in qualsiasi momento e luogo. Gli 
audiolibri, in particolare, stanno riscuotendo grande successo tra coloro che preferi-
scono l’apprendimento uditivo e tra i multitasker, permettendo loro di fruire dei con-
tenuti letterari mentre svolgono altre attività.

Sempre negli Stati Uniti il prestito digitale sta diventando una risorsa fondamen-
tale per ampliare l’accesso alla lettura, con le biblioteche che segnalano un aumento 
del 40% nei prestiti di libri in formato elettronico. Questo fenomeno ha reso la lettu-
ra più accessibile per chi vive in aree remote, per le persone con disabilità e per coloro 
che non possono permettersi l’acquisto di libri fisici, contribuendo così a una maggio-
re democratizzazione della cultura. Inoltre, i modelli di lettura ibrida, che consento-
no di passare con fluidità tra e-book e audiolibri, stanno guadagnando popolarità, of-
frendo un’esperienza di lettura più flessibile e personalizzabile.

Anche a livello internazionale ci sono ricerche che documentano come la lettura 
tradizionale stia subendo un calo preoccupante. Un recente sondaggio in Gran Breta-
gna [9] ha rivelato che solo il 34,6% dei bambini e dei giovani dichiara di leggere per 
piacere nel tempo libero, il livello più basso mai registrato dal 2005. Ancor più allar-
mante, solo il 20,5% dei giovani legge quotidianamente, segnando un minimo storico 
nell’impegno verso i libri cartacei. Un aspetto critico di questa tendenza è l’aumento 
del divario di genere: i ragazzi stanno abbandonando la lettura a un ritmo significati-
vamente più rapido rispetto alle ragazze, con la disparità di interesse che è quasi tri-
plicata rispetto all’anno precedente.

Detto questo, appare comunque prematuro decretare la fine del libro cartaceo, 
il cui fascino resiste comunque, in coesistenza con l’espansione delle letture digitali. 
Sempre negli USA emerge un dato interessante [10]: il 62% dei giovani tra i 16 e i 24 
anni continua a preferire il formato stampato rispetto agli e-book, dimostrando che la 
lettura tradizionale mantiene un forte valore per determinati segmenti della popola-
zione. Questo può essere attribuito alla maggiore immersività della lettura su carta, al-
la minore distrazione rispetto agli schermi digitali e alla sensazione fisica di possedere 
un libro, aspetti che ancora oggi risultano apprezzati.

La visione istituzionale

Anche il segmento istituzionale registra il cambiamento in corso, facendone oggetto di 
dibattito, discutendo attivamente le implicazioni del fenomeno. La crescente disponi-

https://thewearyeducator.com/2024/08/19/2024-literacy-trends/
https://nlt.cdn.ngo/media/documents/Children_and_young_peoples_reading_in_2024_Report.pdf
https://www.tonerbuzz.com/blog/paper-books-vs-ebooks-statistics/
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bilità di e-book e risorse educative online sta spostando le abitudini di lettura verso i 
formati digitali, soprattutto tra le giovani generazioni. Tuttavia, l’UNESCO sottolinea 
l’importanza di promuovere la lettura in entrambi i contesti [11], con iniziative volte 
a stimolare l’interesse dei giovani e a preservare la diversità linguistica per favorire il 
pensiero critico e la cittadinanza globale. Parallelamente, la World Bank [12] eviden-
zia la necessità di sviluppare competenze di alfabetizzazione digitale, essenziali per af-
frontare le sfide del mercato del lavoro in continua evoluzione.

Possibili interpretazioni generative

Guardando al futuro, proprio organizzazioni come l’UNESCO e la World Bank stan-
no promuovendo un approccio integrato [13], che valorizzi sia la lettura digitale sia 
quella tradizionale. L’uso di strumenti digitali dovrebbe affiancare, e non sostituire, le 
pratiche di lettura cartacea, in modo da migliorare l’apprendimento e offrire esperien-
ze di lettura diversificate. Allo stesso tempo, è fondamentale adottare politiche inclu-
sive per garantire un accesso equo [14] a entrambe le modalità di lettura, riducendo 
le disparità tra le diverse aree geografiche e i gruppi sociali. Infine, con il rapido avan-
zamento delle tecnologie, il concetto di apprendimento permanente diventa sempre 
più centrale: iniziative volte a sviluppare competenze di lettura e alfabetizzazione di-
gitale saranno essenziali per preparare le persone alle sfide del futuro, garantendo che 
entrambe le forme di lettura possano coesistere armoniosamente, come auspicato an-
che dall’OCSE [15]. Un approccio condiviso che dunque suggerisce cautela rispetto 
alla visione potenzialmente massimalista e conflittuale che polarizza le istanze positi-
ve e negative della lettura digitale rispetto a quella tradizionale e viceversa. Un invito a 
immaginare percorsi generativi e fruttuosi nella formazione di giovanissimi e non, tut-
ti coinvolti nella medesima dimensione di una comunità che sia capace di accoglierne 
le esigenze ed esprimerne le istanze.

I nuovi percorsi della lettura

Se la prima parte del ragionamento mette in luce criticità strutturali, disuguaglianze e 
fragilità del sistema della lettura, è altrettanto necessario osservare come, nello stesso 
ecosistema digitale, stiano emergendo pratiche, linguaggi e comunità capaci di riatti-
vare l’interesse per i libri, soprattutto tra le nuove generazioni, aprendo spazi di par-
tecipazione, produzione e condivisione inediti.

Negli ultimi anni il digitale ha ridefinito profondamente il nostro rapporto con 
la lettura [16], aprendo scenari inediti e modificando le modalità con cui accedia-
mo ai contenuti, li produciamo e li condividiamo. Strumenti e piattaforme digita-
li hanno reso la narrazione più accessibile, favorendo nuove forme di espressione e 

https://www.unesco.org/en/articles/2024-world-book-and-copyright-day-lets-read-books-today
https://www.unesco.org/en/articles/2024-world-book-and-copyright-day-lets-read-books-today
https://documents1.worldbank.org/curated/en/099714205022428058/pdf/IDU18de6d0dd130d5146e2181b51803ab8411275.pdf
https://www.unesco.org/en/articles/global-media-and-information-literacy-week-feature-conference-2024
https://www.unesco.org/en/articles/global-media-and-information-literacy-week-feature-conference-2024
https://openknowledge.worldbank.org/server/api/core/bitstreams/3c779ab9-1652-4a91-ac17-495d5c23dca3/content
https://www.oecd.org/en/publications/education-at-a-glance-2024_c00cad36-en.html
https://www.oecd.org/en/publications/education-at-a-glance-2024_c00cad36-en.html
https://www.agenziacult.it/letture-lente/politiche-per-la-cultura/lettura-digitale-e-tradizionale-la-ricerca-di-un-equilibrio-complesso/
https://www.agenziacult.it/letture-lente/politiche-per-la-cultura/lettura-digitale-e-tradizionale-la-ricerca-di-un-equilibrio-complesso/
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interazione tra lettori e autori, trasformando l’atto di leggere in un’esperienza sem-
pre più partecipativa.

Questa evoluzione porta con sé opportunità e interrogativi: come sta cambiando il 
modo in cui fruiamo dei libri e della scrittura? Quali sono gli effetti delle nuove tec-
nologie sulla diffusione della cultura? E in che modo le dinamiche sociali e di merca-
to stanno rispondendo a questi mutamenti? Il rapporto tra lettura e digitale non è una 
semplice dicotomia tra passato e futuro, ma una realtà complessa in continua trasfor-
mazione, come emerge dall’osservazione di alcuni fenomeni ben consolidati nella no-
stra quotidianità.

Il digitale come opportunità

La prima grande rivoluzione del digitale è stata rappresentata dai blog e dalle fan fi-
ction. I blog, insieme ai forum, sono stati la prima espressione rilevante di contenu-
ti sul web, pubblicati dagli utenti, letti e commentati da altri utenti. Con l’avvento del 
web 2.0, fondata sulle piattaforme (come WordPress o i vari social media, Facebook, 
Twitter e così via), gli strumenti digitali hanno consentito praticamente a chiunque di 
produrre e condividere testi, superando le barriere tecniche che limitavano la creazio-
ne esclusivamente a chi avesse competenze di programmazione.

Un’evoluzione interessante è rappresentata in questo senso dalle fan fiction, ovve-
ro narrazioni basate su personaggi e storie già note, frutto dell’industria editoriale, ri-
elaborate dagli utenti appassionati. Questi racconti, spesso slegati dalle trame origi-
nali, hanno messo in discussione il modello tradizionale del diritto d’autore, aprendo 
però anche a nuove opportunità creative di grande rilevanza.

Il caso esemplare di Wattpad

Le fan fiction rappresentano probabilmente il primo esempio di reale condivisione di 
una passione per la lettura e la scrittura che abbia coinvolto trasversalmente perso-
ne diverse. Parlando di social media, è importante sottolineare il ruolo di piattaforme 
come Wattpad, che offrono spazi dove è possibile pubblicare la propria opera in cor-
so d’opera, sottoponendola al giudizio degli altri mentre viene scritta. La community 
di giovani e giovanissimi che ha popolato questa piattaforma ha dato vita a un esem-
pio virtuoso, portando molte storie all’attenzione di un vasto pubblico di appassiona-
ti non codificato e raggiungendo milioni di utenti in tutto il mondo.

Stando ai dati [17], nel 2024 Wattpad ha continuato a essere una delle piattafor-
me più popolari per la lettura e la scrittura, con dati che ne confermano l’ampia dif-
fusione e l’impatto nel settore della letteratura digitale. Nel solo mese di dicembre, 

https://www.similarweb.com/it/website/wattpad.com/
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la piattaforma ha registrato 97,1 milioni di visite, segnando un leggero aumento del-
lo 0,38% rispetto al mese precedente. Gli utenti trascorrono in media 17 minuti e 14 
secondi per sessione, con un tasso di rimbalzo del 37,21%. In termini di posiziona-
mento, Wattpad si colloca al 2° posto nella categoria “Libri e letteratura” e al 286° a 
livello globale.

La community della piattaforma è composta per il 55,23% da donne e per il 
44,77% da uomini, con una predominanza di giovani adulti tra i 18 e i 24 anni. Stan-
do ai dati diffusi da Wattpad, la Gen Z mostra un forte interesse per la lettura: il 55% 
legge almeno una volta alla settimana, mentre il 40% lo fa quotidianamente. Per quan-
to riguarda le fonti di traffico, la maggior parte degli accessi a Wattpad proviene da ri-
cerche dirette (52,71%) e da ricerca organica (44,11%), mentre i social media, in par-
ticolare YouTube, Pinterest e Facebook, giocano un ruolo chiave nell’attrarre nuovi 
lettori. Questi dati confermano il ruolo sempre più centrale di Wattpad nel panora-
ma della lettura online, soprattutto tra i giovani, che privilegiano esperienze più dina-
miche e digitalizzate.

Le community di lettura: i Booktokers

Del fenomeno degli influencer che trattano temi letterari, facendo divulgazione e dif-
fusione di informazioni relative alla lettura abbiamo già fatto cenno [18], e gli ulti-
mi dati confermano [19] un trend crescente, esercitando un’influenza significativa 
sul mercato editoriale e sulle abitudini di lettura, soprattutto tra i giovani. Piattafor-
me come TikTok, attraverso l’hashtag #BookTok, hanno rivoluzionato il modo in cui 
i libri vengono scoperti e promossi, contribuendo a rilanciare titoli e autori, talvolta 
sorprendendo le stesse case editrici. Un esempio emblematico è il romanzo La Canzo-
ne di Achille di Madeline Miller che, a circa dieci anni dalla sua prima pubblicazione, 
nel 2021 ha scalato nuovamente le classifiche grazie alle video-recensioni emozionan-
ti condivise su TikTok da booktoker di tutto il mondo.

In Italia, numerosi creator hanno guadagnato polarità [20] parlando di libri sulla 
piattaforma. Tra i più seguiti si annoverano Arianna Craviotto, Megi Bulla (@labiblio-
tecadidaphne), Martina Levato (@Levv97), Franci (@libridifranci) e Valentina Ghet-
ti, ciascuno con uno stile unico e una comunicazione di taglio e tono apparentemente 
leggero che ha saputo coinvolgere una vasta audience.

Un’analisi condotta per costruire la “Nuova mappa dei Book Influencer” ha pre-
so in esame 21 dei più influenti booktoker italiani, con un seguito che varia da 39.000 a 
570.000 follower. I loro contenuti spaziano dalle recensioni personali ai consigli di lettu-
ra, dalle classifiche dei libri letti ai “book-haul” (contenuto video nel quale si mostrano e 
commentano i libri appena acquistati, ricevuti o presi in prestito). Questi creator utiliz-
zano formati peculiari, come le reazioni silenziose, in cui esprimono le proprie opinioni 
attraverso espressioni facciali o movimenti delle labbra, senza fonetizzare.

https://www.agenziacult.it/letture-lente/era-digitale/giovani-tiktok-e-cultura-molto-da-imparare-sulla-strada-verso-il-web3/
https://mastereditoria.unicatt.it/la-nuova-mappa-dei-bookinfluencer/rivoluzione-booktok-la-nuova-linfa-del-mercato-editoriali/
https://mastereditoria.unicatt.it/la-nuova-mappa-dei-bookinfluencer/rivoluzione-booktok-la-nuova-linfa-del-mercato-editoriali/
https://www.fondazionemarchecultura.it/fondazione-marche-cultura-al-salone-del-libro-con-le-booktoker-piu-seguite-in-italia/
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Il pubblico di riferimento è principalmente femminile, spesso compreso nella fa-
scia d’età tra i 16 e i 20 anni. Tuttavia, si osserva una crescita degli utenti TikTok over 
25, passati in Italia dal 25% del 2020 al 60% nel luglio 2022, il che potrebbe porta-
re all’emergere di creator che si rivolgono a un pubblico più adulto con gusti di let-
tura diversi.

I generi più apprezzati su #BookTok sono il fantasy e il romance, spesso combinati 
nel sottogenere del “romantasy”, che unisce storie d’amore a mondi immaginari. Ca-
se editrici come Sperling & Kupfer, Salani, Newton Compton e Rizzoli sono tra le più 
citate dai booktoker, evidenziando una stretta connessione tra questi influencer e l’in-
dustria editoriale.

La rilevanza dei booktoker è stata riconosciuta anche in eventi come il Salone del 
Libro di Torino 2024, dove si è tenuta la prima edizione dei TikTok Book Awards 
[21]. In questa occasione, la booktoker Megi Bulla è stata premiata come creator 
dell’anno, sottolineando l’importanza crescente di questi nuovi protagonisti nel pano-
rama letterario italiano.

Le challenge di lettura

Sulla falsariga di questo nuovo universo di condivisione e confronto, negli ultimi an-
ni, le challenge di lettura hanno conquistato un ruolo sempre più centrale nel mon-
do digitale, diventando un fenomeno diffuso grazie alla popolarità dei social media, 
in particolare TikTok e appunto l’hashtag #BookTok. Questa tendenza ha trasforma-
to il modo in cui i libri vengono scoperti, promossi e letti, avvicinando molte perso-
ne – soprattutto le nuove generazioni – alla lettura e influenzando anche le scelte del 
mercato editoriale.

Nel 2024, l’hashtag #BookTokItalia ha continuato a crescere in popolarità su 
TikTok [22], superando le 2,9 miliardi di visualizzazioni. Questo dato evidenzia un si-
gnificativo aumento rispetto al 2023, quando le visualizzazioni erano oltre 2 miliardi.

Le challenge di lettura possono assumere forme diverse. Alcune sono basate sulla 
quantità, come le maratone di lettura che sfidano gli utenti a leggere il maggior nume-
ro di libri in un determinato arco di tempo. Altre invece si concentrano su criteri te-
matici, invitando i partecipanti a leggere libri ambientati in specifici contesti geogra-
fici o appartenenti a determinati generi letterari. Indipendentemente dalla tipologia, 
queste sfide sono spesso accompagnate da aggiornamenti e commenti sui social, cre-
ando un forte senso di condivisione e appartenenza all’interno della community dei 
lettori.

Uno degli aspetti più interessanti di questo fenomeno è il suo impatto positivo 
nel motivare alla lettura. Partecipare a una challenge può incoraggiare le persone a 
leggere con maggiore regolarità, esplorare nuovi autori e ampliare i propri orizzonti 
letterari. Il coinvolgimento sociale, inoltre, contribuisce a rendere la lettura un’attivi-

https://www.illibraio.it/news/booktok/tiktok-book-awards-2024-vincitori-1454419/
https://www.repubblica.it/tecnologia/2023/06/21/news/tiktok_booktok_italia_i_social_cambiano_i_libri-405170735/
https://www.repubblica.it/tecnologia/2023/06/21/news/tiktok_booktok_italia_i_social_cambiano_i_libri-405170735/
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tà più interattiva e stimolante, trasformandola in un’esperienza collettiva anziché in-
dividuale. Tuttavia, accanto ai vantaggi, emergono anche alcune riflessioni critiche. Il 
dibattito si concentra sulla questione della qualità rispetto alla quantità: se da un lato 
leggere di più è certamente positivo, dall’altro c’è il rischio che l’attenzione si sposti 
sulla mera competizione, a discapito della riflessione e della comprensione profonda 
dei testi. Inoltre, la pressione sociale legata al dover partecipare o al mantenere certi 
ritmi di lettura potrebbe risultare controproducente per alcuni lettori.

In definitiva, le challenge di lettura rappresentano una delle tante nuove modalità 
con cui il digitale sta ridefinendo il rapporto con i libri. Si tratta di un fenomeno che, 
se ben calibrato, può offrire uno strumento prezioso per diffondere la passione per la 
lettura, a patto che venga vissuto in modo sano e consapevole, senza trasformarsi in 
un semplice conteggio di pagine o in una corsa contro il tempo.

Una considerazione... laica

Di fronte a un panorama così articolato, in cui la lettura si intreccia con le trasforma-
zioni del digitale, le logiche del mercato e le disuguaglianze sociali, diventa fondamen-
tale superare una visione semplicistica del fenomeno. Leggere oggi non significa solo 
acquistare libri o misurare il numero di pagine sfogliate, ma implica una riflessione più 
ampia sulla qualità dell’esperienza, sull’accessibilità ai contenuti e sul valore che la let-
tura può avere nella costruzione del pensiero critico e della partecipazione culturale.

La sfida non è solo quella di aumentare le percentuali di lettori, ma di garantire op-
portunità reali e inclusive, capaci di adattarsi a un mondo in cui le modalità di fruizio-
ne cambiano rapidamente. Serve uno sguardo aperto e consapevole, che riconosca il 
valore della lettura nelle sue diverse forme e ne promuova l’importanza in un’epoca in 
cui la rapidità della comunicazione rischia di ridurre la complessità del sapere. Il tutto 
senza banalizzare o relegare nel novero dei fenomeni generazionali alcune importan-
ti evenienze ed evidenze emergenti nel panorama digitale. Solo attraverso un approc-
cio integrato, che tenga conto delle molteplici dimensioni della lettura, sarà possibile 
trasformarla in un’esperienza significativa e duratura, in grado di rispondere alle sfide 
del presente e di aprire nuove prospettive per il futuro.
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Capitolo 24
La autoría líquida y los nuevos pactos de lectura en el entorno digital
José Antonio Cordón García

En un gesto tan irónico como revelador, el filósofo Jianwei Xun, autor de una obra 
que deslumbró a medios e intelectuales por su lúcida crítica a la manipulación digi-
tal, resultó ser una invención: un espectro nacido de la colaboración entre un ensayis-
ta y dos plataformas de inteligencia artificial. Este episodio, que bien podría figurar 
en el gabinete de curiosidades posmodernas, no solo expone los frágiles cimientos de 
la autoría contemporánea, sino que plantea una inquietante metamorfosis en el vín-
culo entre texto, lector y tecnología. En un ecosistema literario cada vez más rizomá-
tico y algorítmico, ¿qué sentido tiene aún hablar de “autor”? ¿Y cómo debe el lector 
renegociar su pacto de confianza ante el nuevo rostro múltiple y descentralizado de 
la escritura?

La construcción "ccional de la autoría en la era digital

El 14 de febrero de 2025, la ciudad francesa de Cannes fue escenario de una mesa re-
donda cuyo título evocaba ecos kafkianos: The metamorphosis of democracy – how ar-
tificial intelligence is disrupting digital governance and redefining our policy (https://
goo.su/qq7s). En ella, Gianluca Misuraca, vicepresidente de Technology Diploma-
cy of Inspiring Futures, introdujo un concepto tan inquietante como actual: la “hip-
nocracia”, término con el que se alude a las nuevas formas de manipulación en la 
era digital. Según afirmó, la noción había sido desarrollada por un supuesto filósofo 
hongkonés, Jianwei Xun, en una obra que prometía ser una brújula para entender el 
poder en tiempos de percepción manipulada.

Sin embargo, la realidad, siempre más compleja que la ficción, y en este caso, más 
irónica, pronto reveló una pirueta intelectual. Jianwei Xun no existe. Se trata de una 
figura ficticia, un autor fantasma nacido de la inventiva del ensayista Andrea Colame-
ci, quien se presenta como traductor del texto pero que, en realidad, es el coautor del 
mismo junto a dos plataformas de inteligencia artificial.

https://goo.su/qq7s
https://goo.su/qq7s
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Falsa autoría y credibilidad textual

A primera vista, el episodio podría archivarse en la nutrida antología de las impos-
turas intelectuales, junto a célebres precedentes como el caso Sokal (1998). Pero lo 
que podría haber quedado en mera anécdota de salón se transformó en un escánda-
lo de mayor calado cuando El País, el periódico de mayor tirada en España, publicó 
el 26 de marzo un artículo donde se analizaban en profundidad los planteamientos 
de la obra atribuida al inexistente Xun. Tras revelarse la invención, el medio reti-
ró el contenido, aunque no sin antes haber contribuido a la circulación de una na-
rrativa falaz.

Este incidente plantea una interrogante que interpela de forma directa a la pro-
ducción cultural contemporánea: si las tesis del libro, redactadas por un autor hí-
brido, humano-máquina, son lo suficientemente pertinentes como para generar 
intensos debates, ¿importa verdaderamente que hayan sido elaboradas en colabo-
ración con sistemas de inteligencia artificial? ¿O más aún: no será acaso esta for-
ma de co-creación un síntoma de una nueva modalidad escritural, de un paradigma 
emergente que desestabiliza nuestras nociones de autoría, originalidad y legitimi-
dad?

La autoría desplazada: una nueva ecología textual

La edición española del libro, publicada por la Editorial Rosameron, incluirá una nota 
explicativa que revelará el proceso de creación y la identidad “mixta” del presunto autor. 
Por su parte, la página web del ficticio Jianwei Xun ha sido modificada para incorpo-
rar una declaración que oscila entre la poética cibernética y el manifiesto filosófico: 
“Surgió a finales de 2024 como una entidad filosófica distribuida, nacida de la interac-
ción colaborativa entre la inteligencia humana y los sistemas de inteligencia artificial”. 
A pesar de esta revelación, el sitio continúa manteniendo los datos de contacto del su-
puesto autor, ofreciendo entrevistas y apariciones en eventos, así como alojando una 
publicación en el portal Academia.edu, lo que sugiere una voluntad persistente de ha-
bitar el umbral entre la realidad y la ficción.

Este fenómeno no puede comprenderse de forma aislada: forma parte de una 
transformación más amplia del ecosistema textual. La irrupción de las tecnologías di-
gitales ha reconfigurado, con intensidad sísmica, las formas de producción, circula-
ción y recepción de la escritura. Ya no se trata únicamente de una mutación técnica, 
sino de una metamorfosis epistemológica. Como advierte Roger Chartier (2019), lo 
digital apela a nuevas formas de inscripción, transmisión y recepción del texto.
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La disolución del autor y el ascenso del curador

En este nuevo paisaje, la escritura ha dejado de ser un acto solitario e introspectivo pa-
ra devenir una práctica social, reticular, e incluso efímera, sometida a la velocidad de 
lo viral y al vértigo de la obsolescencia digital. En el nuevo escenario creado por la co-
municación generativa, el autor se disuelve, la autoridad se relativiza y la permanen-
cia deviene en simulacro. La literatura, como la democracia que invocaban en Cannes, 
atraviesa también su propia metamorfosis: una en la que los fantasmas autorales, hu-
manos, artificiales o mixtos, escriben desde la frontera movediza entre lo real y lo fic-
cional, entre lo humano y lo sintético, desde la “intemperie”, como diría Mora (2021).

Desde esta perspectiva, la figura del autor, antaño investido de una sacralidad casi 
sacerdotal, sufre una erosión tan profunda como inevitable. La escritura contemporá-
nea, en su deriva digital y rizomática, ya no se asienta sobre la gravitas del genio solita-
rio, sino que se despliega como una práctica plural, fluida y asistida tecnológicamente. 
El autor digital, académico o de ficción, no solo desafía la verticalidad del canon, sino 
que renuncia, o se ve obligado a renunciar, al aura legitimadora del creador absoluto. 
Lo que surge en su lugar es un autor descentrado, técnico y múltiple: un operario de 
sistemas, un gestor de herramientas, un performer de su propia presencia mediática.

La nueva "gura del lector como coautor

En esta nueva ecología literaria, la autoría ya no garantiza ni originalidad ni legitimi-
dad: lo que otorga valor es la capacidad de inscribirse en la lógica de la red, de acti-
var comunidades, de generar resonancia. La escritura no se dirige ya a la eternidad del 
archivo sino a la efervescencia del presente, a ese “aquí y ahora” donde lo importan-
te no es la posteridad sino el impacto. El texto, convertido en nodo, reclama ser leído, 
compartido, intervenido; y el autor, más que un demiurgo, se transforma en curador, 
programador, interlocutor activo en un diálogo que lo excede.

Esta mutación del autor encuentra su correlato en la metamorfosis paralela del lec-
tor. Si la autoría se descentraliza, la lectura se hiperactiva. Ya no basta con leer: se es-
pera comentar, subrayar, compartir, reinterpretar. La lectura se socializa e implica una 
desarticulación del lector clásico, entendido como figura receptiva y silenciosa, y la 
emergencia de un lector participativo, expandido, incluso coautor. Se trata de una re-
configuración sistémica de la figura del lector que rompe con la equidistancia profi-
láctica respecto al texto, para impregnarse de él mediante diversas intervenciones, no 
solo en los márgenes, sino en el núcleo del mismo, interpelando al autor y a su discur-
so (Cordón, Gómez, 2014; Pianzola, 2020)
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Hacia un nuevo pacto de lectura

En este nuevo horizonte, donde la autoría se disuelve en un ecosistema de agentes hu-
manos y no humanos, la irrupción de la inteligencia artificial actúa como catalizador 
de una transformación radical. Si la escritura digital ya había comenzado a erosionar 
las fronteras entre autor y lector, entre original y derivado, la intervención de sistemas 
algorítmicos en la generación de contenido no solo acelera este proceso, sino que lo 
lleva a un umbral inédito. La figura del autor, esa invención moderna construida sobre 
la noción de intención, singularidad y responsabilidad, se ve interpelada por la posibi-
lidad de una autoría aséptica, ajena a la experiencia, al yo biográfico y, en última ins-
tancia, a la conciencia.

Este nuevo escenario plantea desafíos ontológicos y éticos que no pueden soslayar-
se. ¿Cómo evaluar la originalidad de un texto generado o co-generado por inteligen-
cia artificial? ¿Dónde situar la responsabilidad de una obra cuya génesis ha sido com-
partida con agentes no humanos? ¿Qué significa citar a un autor que, como en el caso 
de Jianwei Xun, no existe más que como una simulación elaborada? La autoría, lejos 
de desaparecer, se convierte en un campo problemático, en una categoría en disputa 
que exige ser renegociada no solo desde el derecho y la filosofía, sino también desde 
la crítica literaria y la teoría del texto.

De esta tensión emerge una consecuencia ineludible: la necesidad de reformular el 
pacto de confianza entre lector y autor. Tradicionalmente, este pacto reposaba sobre un 
supuesto tácito de autenticidad: el lector otorgaba al texto una autoridad derivada de la 
autoría humana, identificable, responsable. En el nuevo régimen textual, ese pacto se ve 
erosionado por la posibilidad de que tras la firma se esconda una pluralidad de voces, 
una ingeniería algorítmica o una ficción identitaria cuidadosamente diseñada. La lectu-
ra ya no podrá sostenerse sobre la base ingenua de la autoría como garantía de senti-
do, sino que deberá adoptar una actitud crítica, hermenéutica, consciente de los proce-
sos técnicos y culturales que subyacen a la producción textual (Cordón, Muñoz, 2023).

El nuevo pacto, entonces, no será ya uno de filiación autoral, sino de transparencia 
procesual: el lector, más que buscar una firma, demandará saber “cómo” ha sido pro-
ducido un texto, bajo qué condiciones, con qué herramientas, con qué márgenes de 
intervención humana o automática. Será, en cierto modo, un pacto de segunda gene-
ración, donde el crédito ya no se funda en la autoridad individual, sino en la trazabi-
lidad y la ética de la creación.

Frente a este panorama, el mundo literario, como también el académico, el editorial, 
el educativo, deberá repensar sus categorías fundamentales. No para abolirlas, sino para 
rearticularlas. La autoría ya no podrá seguir siendo una noción jurídica o romántica, si-
no que habrá de concebirse como un territorio dinámico, híbrido, colectivo. Y la lectu-
ra, por su parte, tendrá que volverse más lúcida, más alerta, menos devocional. Porque 
si algo nos enseña esta nueva intemperie es que el texto, como forma de vida, ya no na-
ce de una sola voz, sino de una polifonía de inteligencias: humanas, artificiales y lectoras.
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Una transparencia situada: trazabilidad, responsabilidad y certi"cación 
algorítmica

En este desplazamiento de la autoría hacia formas distribuidas y colaborativas, donde 
el lector se emancipa como interlocutor activo y el texto se convierte en un organis-
mo vivo y reescribible, emerge con fuerza una cuestión insoslayable: la de la legitimi-
dad del proceso escritural. Ya no basta con aceptar el texto como una entidad dada, 
ni confiar ciegamente en la firma que lo avala; el nuevo pacto de lectura exige, con 
creciente insistencia, una comprensión de las condiciones materiales, técnicas y éticas 
de su producción. Es aquí donde la idea de una transparencia situada cobra un pro-
tagonismo decisivo, no como imposición totalizante, sino como horizonte crítico des-
de el cual repensar la trazabilidad, la responsabilidad y la certificación algorítmica en 
un entorno marcado por la opacidad de los procesos automatizados y la proliferación 
de inteligencias no humanas.

De esta manera, una dimensión crítica fundamental que se impone en el debate 
contemporáneo sobre la autoría digital es la tensión persistente entre el ideal norma-
tivo de la transparencia y su recepción práctica en los espacios culturales. Lejos de ser 
una solución universal, la transparencia corre el riesgo de devenir un simulacro epis-
témico, una performance ética destinada más a tranquilizar conciencias que a iluminar 
procesos. Así como las condiciones de uso que todos aceptan sin leer, la transparencia, 
mal entendida, puede convertirse en el ornamento de una ética burocratizada, en un 
nuevo contrato de lectura que nadie firma conscientemente pero todos reproducen.

No obstante, planteada como principio regulativo más que como dogma, puede 
desempeñar un papel cardinal en la reconfiguración de la legitimidad textual en con-
textos dominados por la proliferación de agentes no humanos y por la disolución de 
la autoría individual. Esta transparencia no aspira a una revelación total, sino a fomen-
tar una forma de conciencia crítica: una transparencia reflexiva, que más que ofrecer 
respuestas, propicie preguntas. En este sentido, se alinea con una pedagogía del texto 
orientada no a generar confianza ciega, sino a promover una sospecha lúcida, una lec-
tura atenta a las huellas de su fabricación.

Es en este marco donde se vuelve pertinente reconsiderar el papel de tecnologías 
como la cadena de bloques (blockchain), otrora idealizadas como panacea para la pro-
tección de los derechos de autor y ahora relegadas a una suerte de purgatorio tecno-
lógico por el ascenso meteórico de la inteligencia artificial generativa. Sin embargo, 
su marginalidad actual puede ser vista como una oportunidad para pensarla desde 
otro ángulo: no como fetiche financiero ni como escudo legal, sino como dispositivo 
de memoria distribuida, como estructura técnica al servicio de una ética documental.

¿Sería posible imaginar una blockchain que funcione como un “algoritmo certifi-
cador” del proceso escritural, un testigo inalterable del devenir textual? Esta herra-
mienta no sólo permitiría registrar la intervención de sistemas algorítmicos en la gé-
nesis de un documento, sino también cartografiar las trayectorias de su circulación, 
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las manos (humanas o sintéticas) que lo moldearon, las herramientas implicadas en su 
edición, y los contextos de su recepción. La trazabilidad dejaría de ser entonces una 
abstracción ideal para convertirse en una estructura semiótica verificable: una narra-
ción paralela del texto, simultáneamente técnica y ética.

Más aún, esta blockchain literaria podría incorporar metadatos significativos, no 
como decorado informativo, sino como elementos estructurantes del nuevo pacto de 
lectura. Entre ellos, el tipo de intervención algorítmica, el grado de automatización 
del contenido, los patrones de edición colaborativa y los nodos de validación textual, 
así como indicadores de impacto cultural (número de lectores, contexto de lectura, 
grado de interacción). La blockchain se transformaría así en un archivo dinámico, po-
lifónico, una suerte de biografía técnica del texto.

Desde luego, esta propuesta no está exenta de peligros: el riesgo de fetichismo tec-
nológico, la tecnovigilancia disfrazada de archivo, la sustitución de la lectura crítica 
por una lectura burocrática son amenazas latentes. Pero una articulación desde la ló-
gica de la pedagogía documental y no del control normativo puede permitir que es-
tos riesgos se transformen en desafíos epistemológicos. Se trataría de redefinir la idea 
misma de archivo: no como mausoleo, sino como coreografía de interacciones, como 
testimonio de una autoría distribuida.

Conclusión: escribir desde la intemperie

No nos encontramos ante la clausura de un paradigma, sino frente a su desborda-
miento. La autoría, lejos de haberse extinguido, se ha multiplicado en un mosaico de 
presencias intermitentes: humanas, artificiales, colaborativas. Y en ese nuevo régimen 
de textualidad, donde cada escritura es una sedimentación de huellas y cada lector un 
cartógrafo eventual, los antiguos pactos se tornan insuficientes. No podemos seguir le-
yendo, ni escribiendo, como si nada hubiera cambiado.

Frente a este escenario, la propuesta de una transparencia situada no pretende 
ofrecer consuelo ni certezas. No se trata de instaurar un oráculo de veracidad, sino 
de habilitar un espacio de conciencia crítica donde el texto sea comprendido también 
como proceso, como artefacto técnico, como ensamblaje ético. Trazabilidad, respon-
sabilidad y certificación no son términos burocráticos, sino coordenadas de una nue-
va poética del sentido, que desplaza el foco desde la sacralidad de la firma hacia la in-
teligibilidad de su fabricación.

No es casual que, como en los palimpsestos medievales, el texto contemporáneo 
surja sobre escrituras anteriores sin borrar del todo sus estratos. Es en esa superposi-
ción, en esa polifonía de inteligencias que cohabitan la página —o la pantalla—, don-
de se juega hoy la posibilidad de una lectura lúcida, de una escritura responsable. 
Porque si algo nos enseña esta nueva intemperie, es que el sentido ya no reside en la 
autoridad del origen, sino en la ética del trayecto.
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Postfazione
La lettura come infrastruttura invisibile per lo sviluppo umano
Chiara Faggiolani e Catterina Seia

Premessa

Se si guarda all’insieme dei contributi raccolti in questo volume, emerge con chiarez-
za una convinzione di fondo: il livello di lettura di una società dice molto del suo sta-
to di salute. Non solo in termini culturali, ma sociali, relazionali, cognitivi. La lettu-
ra, in altre parole, può essere assunta come una misura indiretta ma significativa del 
ben-essere di un Paese, della sua capacità di produrre senso, di costruire legami, di 
immaginare futuro.

Nel loro insieme, i saggi qui raccolti non offrono soluzioni semplici né ricette im-
mediate. Piuttosto, delineano una direzione di lavoro: riconoscere la lettura come una 
infrastruttura invisibile, capace di sostenere processi di sviluppo umano, di ridurre di-
suguaglianze, di rafforzare le comunità. È in questa prospettiva che il volume trova la 
sua unità più profonda e il suo contributo più rilevante: non tanto nel dire cosa la let-
tura è stata, ma nel provare a capire che cosa può ancora diventare, se sostenuta da 
politiche, luoghi e visioni all’altezza della sua complessità.

Lo aveva espresso con grande lucidità Giulio Einaudi già negli anni Sessanta, nel 
pieno del cosiddetto miracolo economico, una stagione che meriterebbe ancora og-
gi una rilettura attenta e non celebrativa. Donando nel 1963 la biblioteca di Dogliani, 
Einaudi accese i riflettori sulla necessità di rafforzare le infrastrutture per la lettura, a 
partire dalle biblioteche pubbliche, allora in Italia ancora largamente assenti, richia-
mando l’attenzione su un nesso tutt’altro che scontato: quello profondo e inscindibile 
tra progresso, sviluppo economico e sviluppo umano (Faggiolani 2020).

Questo stesso pensiero aveva già trovato una realizzazione concreta nel Canavese 
grazie ad Adriano Olivetti che, negli anni Cinquanta, attraverso le biblioteche di fab-
brica e i centri comunitari, seppe dare forma a un’idea avanzata di cultura come stru-
mento di azione sociale (Faggiolani 2024). Spazi pensati non come semplici luoghi di 
accesso ai libri, ma come vere e proprie infrastrutture civili, capaci di accompagnare 
le persone, valorizzarne le competenze e favorirne la fioritura, dentro e fuori il lavoro.
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Oggi quei modelli storici non sono più riproducibili negli stessi termini. Il cam-
bio di paradigma sta però proprio qui: nel superare un’idea di lettura pensata solo in 
termini di promozione, spesso con uno sguardo autoreferenziale, per tornare a con-
cepirla – come avevano fatto Einaudi e Olivetti – come leva capace di intervenire su 
questioni più ampie. Non la lettura fine a se stessa, ma la lettura come dispositivo che 
agisce contro la solitudine, che favorisce lo sviluppo di comunità, che contribuisce al-
la costruzione della salute e del benessere collettivo.

In questa prospettiva si collocano le comunità della conoscenza (Faggiolani 2025) 
che oggi stanno emergendo dal basso, impegnate in processi di dinamizzazione della 
lettura fondati sulla costruzione di contesti, relazioni e significati condivisi. Non una 
lettura ridotta a strumento accessorio o compensativo, ma una pratica generativa, ca-
pace di produrre valore culturale, sociale e umano, proprio perché intrecciata ai biso-
gni reali delle persone e dei territori.

Il dossier nasce dal desiderio di valorizzare una visione sistemica della lettura attra-
verso un approccio dichiaratamente interdisciplinare. L’obiettivo è offrire un contri-
buto articolato alla definizione di linee strategiche di intervento e di condizioni abili-
tanti capaci, da un lato, di sostenere e potenziare le diverse forme e pratiche di lettura 
e, dall’altro, di contrastarne i fattori di fragilità.

Come ricordato nell’Introduzione, la cornice che tiene insieme i diversi saggi è una 
prospettiva che assume la lettura come bene comune: una risorsa essenziale per la co-
struzione delle competenze, per la coesione sociale e per lo sviluppo umano. È dun-
que importante essere espliciti su un punto: non stiamo parlando di un’attività resi-
duale o esclusivamente individuale, ma di una pratica profondamente intrecciata alle 
dinamiche collettive, con ricadute sociali rilevanti e misurabili. 

Proprio per questa ragione, dal volume emergono alcune aree che si delineano co-
me strategiche e che, a questo punto, appaiono chiaramente come possibili linee di 
lavoro per il futuro per ridefinire la rotta degli interventi pubblici, come auspicato 
nell’Introduzione. In questa postfazione ne individuiamo sette, che coincidono in lar-
ga misura con alcune direttrici di lavoro del CCW-Cultural welfare center e del Fo-
rum del Libro, ma che chiamano in causa anche altri soggetti attivi a livello micro e 
meso nei diversi territori.

1. Infrastrutture della lettura: un cronotopo tutto nuovo

La prima area su cui concentrare l’attenzione riguarda i contesti e le infrastrutture cul-
turali che rendono possibile l’esercizio della lettura. È una questione cruciale da alme-
no sessant’anni e lo è, se possibile, ancora di più oggi. I dati più recenti confermano 
quanto questo tema sia tutt’altro che risolto. Le biblioteche pubbliche, ampiamente 
riconosciute tra i cosiddetti determinanti sociali della salute, continuano a soffrire di 
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una distribuzione estremamente disomogenea come emerge dal racconto di Alessan-
dra Federici: in sole cinque Regioni si concentra il 51% delle 8.131 biblioteche pub-
bliche e private presenti sul territorio nazionale. I dati Istat al 2022 mostrano infatti 
che il 30,9% dei comuni italiani è privo di qualsiasi infrastruttura del libro [1]: 2.438 
sono i cosiddetti comuni-deserti del libro, nei quali vivono circa 4 milioni di persone. A 
questi si aggiungono oltre 32 milioni di residenti in comuni caratterizzati da una bas-
sa varietà di infrastrutture, dove è presente al massimo una sola tipologia tra libreria, 
biblioteca pubblica o biblioteca scolastica. Le maggiori concentrazioni di comuni-de-
serti del libro si riscontrano nelle aree interne e rurali, nelle zone montane caratteriz-
zate da bassa densità abitativa e nei comuni ad alto pendolarismo, dove la dispersione 
della popolazione rende più fragile la presenza di presìdi culturali stabili. 

In questo quadro, il Piano Olivetti [2] ha il merito di introdurre uno sguardo diver-
so, capace di mettere in relazione biblioteche e librerie e di valorizzare le infrastruttu-
re del libro all’interno di una visione sistemica e territoriale, anziché frammentata. Si 
tratta di un cambio di prospettiva rilevante, perché consente di interpretare le politi-
che per la lettura non come interventi settoriali, ma come politiche territoriali integra-
te, in grado di incidere sui processi culturali, sociali ed economici dei contesti locali.

Questo approccio si colloca, inoltre, in continuità con un movimento già in atto in 
alcuni territori – pensiamo al Piemonte con gli interventi di Fondazione Compagnia 
di san Paolo con il programma Cultura per crescere [3] – che ha fatto evolvere lo sto-
rico investimento sulla promozione della lettura nella prima infanzia (Nati per legge-
re), lavorando in modo sempre più consapevole nella direzione di stimolare lo svilup-
po di ecosistemi territoriali, spesso promossi e coordinati dalle biblioteche. In questi 
contesti, le biblioteche agiscono come nodi infrastrutturali e relazionali, capaci di con-
nettere attori diversi – istituzioni culturali, scuola, terzo settore, librerie, servizi socia-
li e sanitari – e di offrire risposte sistemiche a bisogni complessi.

Letto in questa prospettiva, il Piano Olivetti non rappresenta soltanto un program-
ma di sostegno al libro e alla lettura, ma una possibile cornice di legittimazione e raf-
forzamento di pratiche territoriali già esistenti, che riconoscono nella lettura un fatto-
re chiave di coesione, sviluppo e benessere delle comunità.

Il nodo concettuale, infatti, non riguarda solo la quantità o la distribuzione delle 
infrastrutture. Il cambio di passo necessario sta nel tenere insieme vitalità degli spazi, 
competenze professionali, alleanze tra soggetti diversi (Faggiolani e Quaglieri 2023)  
e, soprattutto, la capacità di queste infrastrutture di inserirsi nel tempo di vita delle 
persone. È qui che si apre la necessità di pensare a un nuovo cronotopo della lettura: 
ciò che fa la differenza non è soltanto che le infrastrutture esistano o che siano attive, 
ma che riescano a entrare in modo significativo nei ritmi quotidiani, nel tempo libero 
e nei percorsi biografici delle persone, rendendo la lettura una pratica possibile, ac-
cessibile e socialmente rilevante.
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2. Less Reading, More Meaning

Dai contributi emerge una seconda pista strettamente connessa alla prima: si impone un 
cambio di paradigma nella lettura. Lo sguardo tradizionale dell’editoria ha diffuso l’idea 
che leggere di più fosse l’unica strada. Tuttavia, fuori dal nostro ambito diventa eviden-
te che spesso vale il contrario: non è la quantità, ma la qualità che conta. Lo slogan “Eat 
Less, Eat Better” invita a privilegiare un approccio guidato dalla salute e dal benessere 
personale. Lo stesso principio si applica alla lettura: non si tratta di leggere di più, ma di 
leggere meglio. Parafrasando, si può dire: “Read Less, Read Better”, diretto e specula-
re allo slogan originale, oppure “Less Reading, More Meaning”, più evocativo e attento 
al senso della lettura. Questa prospettiva è strettamente legata all’approfondimento del-
la lettura e alla possibilità di mantenere un approccio di crescita cognitiva sostenibile, in 
cui ogni libro diventa uno strumento di sviluppo personale e intellettuale, piuttosto che 
un semplice dato statistico. In questo senso, la classica piramide rovesciata della lettura 
viene messa in discussione dalla pratica della lettura socializzata.

Il mondo dei lettori, così come lo conosciamo e come interpretato da Emanue-
la Bologna, mostra una netta prevalenza di lettori “deboli”, che costituiscono la ba-
se della piramide. La maggior parte delle persone di 6 anni e più (17,7% del totale, 
43,7% dei lettori) ha letto al massimo 3 libri negli ultimi 12 mesi. Scendendo lungo la 
piramide, il 16,2% della popolazione (40,1% dei lettori) è costituito da lettori “me-
di”, che hanno letto da 4 a 11 libri nell’anno. Solo il 6,5% dei cittadini (16,2% dei let-
tori) rientra tra i lettori “forti”, quelli che hanno letto almeno 12 libri, la punta della 
piramide che sostiene l’intero mercato editoriale.

Questi dati consolidano l’immagine della lettura come attività prevalentemente in-
dividuale e limitata. È proprio qui che la lettura socializzata può svolgere un ruolo tra-
sformativo, ampliando non solo la quantità, ma anche la qualità dell’esperienza di let-
tura, attraverso confronto, condivisione e costruzione collettiva di significati.

La ricerca S.T.O.R.I.E. – Storie Trasformative, Opportunità, Relazioni, Inclusione ed 
Emozioni – una ricerca applicata promossa dall’Associazione degli Editori Indipen-
denti (ADEI) e dal Centro per il Libro e la Lettura del Ministero della Cultura (Ce-
pell), e affidata a BIBLAB [4], lo racconta molto bene. 

L’indagine ha mappato 1.253 gruppi di lettura in Italia, restituendo l’immagine di 
un fenomeno vitale, diffuso e tutt’altro che marginale. I dati mostrano come la parte-
cipazione ai gruppi di lettura non possa essere interpretata attraverso le tradizionali 
categorie di “lettore forte”, “medio” o “debole”. Qui la lettura non si misura solo in 
termini quantitativi, ma come pratica generativa, fondata sulla condivisione, sul dia-
logo e sulla trasformazione.

I partecipanti ai gruppi di lettura leggono in modo sociale, dedicano alla lettura 
un tempo meno frammentato e valorizzano la dimensione relazionale dell’esperienza 
narrativa. Si può parlare di un “lettore generativo”, capace di produrre senso non so-
lo per sé, ma all’interno di una comunità. Non sorprende che la quasi totalità dei par-
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tecipanti riconosca benefici significativi nella propria vita personale e relazionale, né 
che i gruppi di lettura siano percepiti come uno dei pochi spazi capaci di favorire un 
autentico dialogo intergenerazionale.

3. L’accompagnamento sociale della lettura

Nel report della ricerca S.T.O.R.I.E. abbiamo proposto l’idea di valorizzare il grup-
po di lettura come dispositivo educativo a partire dalla scuola: un gruppo di lettura in 
ogni scuola. La motivazione è duplice. Innanzitutto, si tratta di restituire alla lettura il 
suo valore positivo, superando l’idea che sia un vizio anziché una virtù: le persone leg-
gono perché provano gioia nel farlo.

Ma c’è anche un secondo motivo, ancora più importante: ridefinire la routine del-
la lettura e immaginare un vero e proprio accompagnamento sociale della stessa lun-
go tutto l’arco della vita. 

Per raggiungere questo obiettivo, è indispensabile lavorare in modo sistemico, in-
tegrando la lettura nelle pratiche quotidiane e nei contesti di vita reale, anziché rele-
garla a un’attività para-scolastica.

A questo proposito, Giovanni Solimine si chiede nel suo contributo: “La scuola e 
l’università – per dirne una – hanno la percezione di quanto sia cambiato il contenu-
to esistenziale e cognitivo degli studenti che frequentano le loro aule? Non so quanto 
possano avere presa attività promozionali che in modo stucchevole si propongano di 
stimolare un ‘piacere della lettura’ totalmente slegato dagli interessi e dalla vita quoti-
diana delle persone, e segnatamente di bambini e ragazzi, proponendo quasi sempre 
solo una dimensione para-scolastica della lettura”.

Si tratta di una riflessione importante, che invita a considerare il profondo cambia-
mento generazionale in atto. Nel 1990 gli ultracentenari erano appena 95.000 in tutto 
il mondo; oggi superano il mezzo milione e continuano ad aumentare, mentre l’aspet-
tativa di vita globale si attesta a 76 anni per le donne e a 71 per gli uomini. Eppure, no-
nostante l’aumento degli ultracentenari e l’allungarsi della vita media, la nostra società 
non si è ancora adattata: il tradizionale percorso di 25 anni di istruzione, 35 di lavoro e 
35 di pensione è destinato a diventare obsoleto e irrealizzabile (Scott e Gratton, 2021). 

Alla luce di questi cambiamenti, ci si può chiedere: ha senso raccontare l’impor-
tanza della lettura solo nei primi anni di vita, come avviene in progetti fondamenta-
li come Nati per Leggere, che aiutano i bambini ad acquisire familiarità con i libri fin 
dalla più tenera età? Non sarebbe invece altrettanto importante investire nella diffu-
sione dell’abitudine alla lettura anche tra i giovani, gli adulti e gli anziani. Come ricor-
da sempre Solimine: “A differenza di quanto accadeva solo qualche decennio fa, oggi 
gli anziani hanno un livello di istruzione mediamente elevato, disponibilità di tempo, 
buone condizioni di salute e aspettative di vita tali da consentire che la lettura possa 
trovare spazio e tempo nelle loro vite”.
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4. Portare la lettura nei luoghi del quotidiano

Per promuovere la lettura in modo efficace, è necessario integrarla nei luoghi del quo-
tidiano. Qui torna il primo punto, legato alle infrastrutture, ma è altrettanto impor-
tante concentrarsi su scuole, università e luoghi di lavoro. Occorre cioè recuperare, in 
chiave contemporanea, intuizioni già presenti nel modello olivettiano e rafforzare lo 
spazio della lettura negli ambienti professionali.

Contrariamente a uno stereotipo diffuso secondo cui i giovani non leggono – Ema-
nuela Bologna ricorda che è nella fascia 11-24 che si legge di più – la vera sfida del-
la lettura emerge in età adulta, quando si affronta un problema cruciale legato all’u-
so del tempo: non la quantità, ma la qualità e la significatività della lettura in termini 
performativi. Questo è dimostrato, tra l’altro, dalla scarsa diffusione della lettura nel-
la classe dirigente, come osserva Marco Gambaro, uno dei problemi più rilevanti del 
nostro Paese. In molti altri Paesi, la lettura è pratica consolidata tra imprenditori, di-
rigenti e professionisti, che la considerano uno strumento fondamentale di aggiorna-
mento culturale e professionale. In Italia, invece, queste categorie leggono meno di 
quadri e impiegati, contribuendo a una percezione debole della lettura come strumen-
to di crescita. 

Come fare allora? Immaginare iniziative di valorizzazione della lettura in universi-
tà dove anche gli studenti stanno smettendo di leggere libri.

La lettura oggi sta cambiando il suo ritmo. Diventa frammentata, intermittente, di-
stribuita all’interno di micro-nicchie temporali. Non si colloca più, se non raramente, 
in spazi lunghi e protetti, ma si insinua negli interstizi della giornata, tra un’attività e 
l’altra, in un ecosistema dell’attenzione radicalmente mutato. 

Se partiamo dall’indagine AIE sulle abitudini di lettura delle studentesse e degli 
studenti universitari [5], emerge con chiarezza come la lettura stia progressivamente 
uscendo dalle pratiche di studio. L’AIE ha analizzato gli strumenti utilizzati per la pre-
parazione dell’ultimo esame sostenuto e i risultati mostrano come i materiali più im-
piegati siano quelli forniti direttamente dai docenti – slide, dispense, ecc. – insieme a 
quelli autoprodotti, come appunti e registrazioni delle lezioni. Decisamente meno uti-
lizzati risultano invece i «materiali editoriali», che comprendono i libri di testo e i pro-
dotti editoriali a essi collegati: ben quattro studenti su dieci dichiarano infatti di non 
averli utilizzati affatto per la preparazione dell’ultimo esame. Un dato che dovrebbe 
imporci una riflessione attenta, ma anche rapida e urgente.

Alla base di questa trasformazione vi è senza dubbio il fattore tempo, vero tallo-
ne d’Achille della lettura. Ecco perché prima parlavamo di cronotopo. E non tanto in 
termini di quantità, quanto piuttosto di ritmo e di densità: dimensioni profondamen-
te intrecciate con l’attenzione e con la capacità di immersione [6].

Lo ricorda molto bene Andrea Nardi quando dice che “appare sempre più eviden-
te un conflitto tra l’accelerazione dei processi indotta dalla digitalizzazione e le esigen-
ze di lentezza che l’essere umano manifesta in molteplici ambiti, incluse le pratiche di 
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lettura”. Lo spiega senza mezzi termini Derrick De Kerckhove: “Si consuma il testo 
senza metabolizzarlo, si estrae l’informazione senza trasformarla in conoscenza perso-
nale. Le parole scorrono su di noi senza penetrare in profondità, come pioggia su un 
terreno impermeabile. Questo fenomeno è particolarmente evidente nelle giovani ge-
nerazioni di studenti che, pur essendo tecnicamente alfabetizzati, faticano a stabilire 
connessioni profonde con i testi. Non è che non sappiano leggere; è che non hanno 
sviluppato l’abitudine di collegare le parole ai pensieri, di lasciare che il linguaggio at-
tivi e rimodelli le loro strutture mentali”.

Per fare questo serve tempo. Il tempo dedicato alla lettura non è un fattore trascu-
rabile e neanche secondario (Faggiolani, 2024, p. 81-95), perché ciò che risulta essere 
profondamente mutato è proprio la sua trasformazione. La lettura si è adattata a un 
contesto in cui la distrazione non è più un incidente, ma una condizione strutturale, e 
questo incide sulla fisionomia del lettore stesso (Iotti, 2020).

5. Educare alla lettura profonda 

L’educazione alla lettura profonda è oggi più cruciale che mai. Per questo, il rafforza-
mento della biblioteca scolastica deve essere considerato il punto di partenza di ogni 
strategia efficace. Nel corso degli ultimi mesi, il Forum del Libro ha avviato a Vicenza 
un percorso volto a rilanciare l’idea che la vitalità di questi spazi sia alla base dello svi-
luppo del Paese [7] attraverso la discussione pubblica di un documento che vuole rap-
presentare una ripartenza, un punto di rilancio dopo anni di interventi frammentari. La 
prospettiva del Forum si articola su alcuni obiettivi principali: riportare al centro del di-
battito pubblico e politico le biblioteche scolastiche come infrastrutture decisive per l’e-
ducazione, la mobilità sociale e la lotta a ogni forma di analfabetismo; proporre misure 
concrete e realizzabili che possano tradursi in un cambiamento strutturale; istituire for-
malmente la biblioteca scolastica come luogo di apprendimento e socialità, valorizzando 
la figura del bibliotecario scolastico come professionista autonomo e centrale.

Se pienamente integrate nel sistema scolastico e territoriale, le biblioteche possono 
diventare infatti motori di un’educazione alla lettura capace di contrastare ogni forma 
di analfabetismo – funzionale, tecnologico ed emozionale –, ridurre le disuguaglianze 
e favorire la mobilità sociale. Negli ultimi anni, provvedimenti come la legge sul libro 
e la lettura (2020) e l’Azione #24 del Piano Nazionale Scuola Digitale hanno avuto un 
impatto positivo, ma frammentario, senza generare un cambiamento sistemico. L’Ita-
lia non può più permettersi di relegare le biblioteche scolastiche a iniziative margina-
li: serve una strategia istituzionale forte e duratura, che le renda parte integrante della 
scuola, del curricolo e delle politiche educative. La lettura non è tempo sottratto alla 
didattica, ma condizione per renderla più viva, trasversale e inclusiva.

Oltre alla promozione della lettura, la biblioteca scolastica è oggi un presidio fon-
damentale per lo sviluppo della Media and Information Literacy, fornendo agli stu-
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denti strumenti critici per orientarsi nell’ecosistema informativo e abitare consapevol-
mente il digitale. Investire nelle biblioteche scolastiche significa dunque investire sul 
futuro: contrastare l’analfabetismo, colmare le disuguaglianze e garantire a tutti i gio-
vani strumenti di conoscenza e crescita.

6. Nuove modalità di conoscere la lettura 

Al termine di questo percorso, è opportuno rilanciare l’idea di ripensare gli strumen-
ti di osservazione e misurazione dei comportamenti di lettura, allineandoli a un ciclo di 
promozione e dinamizzazione della lettura più articolato, come descritto da Luis Gon-
zález Martín. In definitiva più attento a disegnare gli scenari futuri che a consolidare un 
confronto in serie storica su un comportamento che è completamente trasformato [8].

Molte delle indagini attualmente disponibili risultano inadeguate a cogliere la com-
plessità delle pratiche di lettura contemporanee, come quelle emerse in questo dos-
sier. Inoltre, raramente si osserva una fase di prototipazione delle esperienze che pos-
sa poi essere sistematizzata, limitando la possibilità di trasformare buone pratiche in 
modelli replicabili e sostenibili. 

Allo stesso modo, appare necessario far convergere maggiormente il punto di vista 
editoriale con quello dei lettori e delle lettrici, riconoscendo che la lettura ha da tem-
po cessato di essere una questione esclusivamente individuale e culturale, per diventa-
re un fenomeno sociale, infrastrutturale, politico e di costruzione della salute.

Di fronte alle trasformazioni della lettura, come emerge chiaramente da questo dos-
sier, dedicarsi alla lettura profonda diventa un vero e proprio atto di resistenza culturale 
e politica. Immergersi in un libro, lasciarsi avvolgere da un testo complesso, permettere 
alle parole di risuonare nella mente e poi magari condividerla con altri stimolando con-
nessioni personali e collettive non è più solo un gesto culturale: è un’affermazione del 
valore dell’interiorità umana. Riprendere l’abitudine alla lettura profonda significa di-
fendere e rivendicare uno spazio interiore che ha plasmato la nostra civiltà per secoli là 
dove sembra che questo ci stia sfuggendo di mano (Faggiolani 2025). 

7. Ripensare il sistema del libro

Derrick De Kerckhove, nel capitolo 22, richiama un punto cruciale: “Nel dibattito 
sulla crisi della lettura, spesso ci soffermiamo sui sintomi superficiali: il calo dei tas-
si di lettura, la distrazione digitale, la predominanza dei social media. Ma raramente 
arriviamo al cuore della questione: la lettura non è semplicemente un’attività cultura-
le tra le tante, ma il fondamento stesso della civiltà occidentale come la conosciamo”.

De Kerckhove cita anche Stanislas Dehaene che nel suo straordinario volume I 
neuroni della lettura: ricorda che “la lettura profonda crea una rete neurale unica che 
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integra analisi visiva, elaborazione linguistica e ragionamento concettuale. Quando 
questa rete non viene regolarmente attivata, non solo perdiamo l’abitudine alla lettu-
ra, ma compromettiamo la nostra capacità di pensiero simbolico complesso” (Deha-
ene, 2009, p. 321). Ciò che Dehaene suggerisce, forse senza rendersene pienamente 
conto – dice De Kerckhove – è una trasformazione antropologica: non si tratta solo di 
leggere meno, ma di diventare un tipo diverso di essere umano.

Conclusioni: verso un’alleanza per la lettura

Le riflessioni raccolte in queste pagine rappresentano una lezione appresa dall’intero 
percorso di analisi sviluppato nel dossier e sono pensate ambiziosamente per fornire 
spunti di riflessione per le agende dei decisori pubblici e privati. 

Questo volume, infatti, non è soltanto un esercizio di lettura critica della realtà, ma 
si configura come una vera e propria call to action, che individua alcuni punti chiave 
su cui orientare una strategia di investimento consapevole nel campo della lettura, del-
le biblioteche e dei sistemi culturali.

Nel tirare le somme dell’intera operazione, il dossier restituisce un quadro articola-
to ma coerente: mostra connessioni, fratture e potenzialità che attraversano il sistema 
del libro e ne mettono in discussione assetti dati troppo a lungo per scontati. Le indi-
cazioni strategiche proposte non nascono da un approccio astratto o ideologico, ma 
dall’osservazione concreta dei processi in atto e dalla consapevolezza che senza una 
visione condivisa il rischio è quello di interventi frammentari, emergenziali e poco ef-
ficaci nel lungo periodo.

Queste riflessioni sono attraversate anche dalla convinzione che sia necessario 
ri-affermare la nostra intelligenza narrativa, intesa come capacità collettiva di legge-
re la complessità, costruire senso e generare connessioni tra ambiti diversi. In que-
sta prospettiva, anche il sistema del libro deve essere ripensato in modo più plastico, 
aperto e inclusivo. Se la lettura, come emerge dal dossier, è un’esperienza trasversa-
le, trasformativa e generativa, non può continuare a essere confinata esclusivamente 
all’ambito editoriale (Dehaene, 2009, p. 321).

Necessario, piuttosto, immaginare il sistema del libro come uno spazio di conver-
genza, un tavolo – anche simbolico – attorno al quale siedono attori diversi: istitu-
zioni culturali, educative e sociali, ma anche il mondo della salute e della cura. Solo 
ampliando lo sguardo e riconoscendo la pluralità dei soggetti coinvolti è possibile va-
lorizzare pienamente il potenziale della lettura come infrastruttura culturale, sociale e 
relazionale, capace di produrre benessere, coesione e sviluppo umano.

È necessario, piuttosto, immaginare il sistema del libro come uno spazio di conver-
genza, un tavolo – anche simbolico – attorno al quale siedono attori diversi: istituzio-
ni culturali, educative e sociali, ma anche il mondo della salute e della cura [9]. Solo 
ampliando lo sguardo e riconoscendo la pluralità dei soggetti coinvolti è possibile va-
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lorizzare pienamente il potenziale della lettura come infrastruttura culturale, sociale e 
relazionale, capace di produrre benessere, coesione e sviluppo umano.
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fruizione del tempo libero, con un’attenzione particolare alle disuguaglianze sociali anche in 
una prospettiva di genere.

Claudio Calveri è Sustainability Specialist e Responsabile Comunicazione Istituzionale di Ban-
ca Patrimoni Sella & C., esperto di strategie digitali, progettista culturale e mentor di aziende 
innovative. Autore di libri e saggi sul tema dell’innovazione culturale e della trasformazione 
digitale delle industrie culturali e creative, ha maturato esperienze a livello nazionale ed inter-
nazionale in progetti di sviluppo legati alla cultura, partecipando a diverse candidature di città 
all’ingresso in circuiti internazionali (Capitale Europea della Cultura, Città Creative Unesco, 
Capitale Italiana della Cultura), oltre ad essere co-autore del dossier vincente dell’Aquila Ca-
pitale Italiana della Cultura 2026.

Massimo Coen Cagli. Fondatore e direttore scientifico della Scuola di Fundraising di Roma. 
Docente e consulente senior di fundraising. Ha scritto il primo manuale italiano sul fundrai-
sing nel 1998 ed è autore di numerosi saggi con una particolare attenzione al rapporto tra fun-
draising, cultura e welfare. È ideatore del progetto “+fundraising +cultura”, l’unico evento ita-
liano dedicato interamente al fundraising culturale (www.fundraisingperlacultura.it). È stato 
ed è tuttora consulente e formatore di numerose organizzazioni e istituzioni in ambito cultura-
le e sociale anche dirigendo programmi nazionali quali Artraising (Ales spa-MIC) e Bibliorai-
sing (Cepell-MIC). È consulente di istituzioni e organizzazioni impegnate in complesse impre-
se di sviluppo sociale ed economico a base culturale.

José Antonio Cordón García es Catedrático de la Universidad de Salamanca, a la que se in-
corpora como profesor en 1987. Sus investigaciones se han orientado al estudio de la Indu-
stria Editorial y la Historia del Libro y de la lectura en su vertiente contemporánea, y singu-
larmente a los aspectos relacionados con la edición y la lectura digital, materias en las que ha 
publicado numerosas monografías y artículos científicos en revistas nacionales e internaciona-
les. Entre sus últimas obras publicadas se encuentran: El poder la lectura: geografías del libro, 
el lector y la edición en el ensayo y la literatura. Madrid: Marcial Pons. 2023; La belleza de la 
lectura. León: Eolas, 2025.

Derrick de Kerckhove. Benché il suo libro più recente scritto insieme a Stefano Calzati è The 
Quantum Ecology (MIT Press, 2024), Derrick de Kerckhove non è un fisico quantistico, ma 
applica metodi sociologici per esplorare le conseguenze psicologiche, sociali, economiche e 
politiche dell’innovazione e delle tecnologie della comunicazione. Tra il 1983 e il 2008 è sta-
to direttore del McLuhan Program in Culture and Technology all’Università di Toronto. Tra i 
suoi libri più tradotti Brainframes: Technology, Mind and Business (1992), La Pelle della Cul-
tura (1997), Connected Intelligence (1997). Attualmente è professore ospite presso la Scuola 
di Design del Politecnico di Milano e direttore di ricerca presso l’Internet Interdisciplinary In-
stitute (IN3) della Open University of Catalonia di Barcellona. Vive a Roma, dove è direttore 
scientifico del mensile Media Duemila e dell’Osservatorio Tuttimedia.

Michela Donatelli. PhD in Ricerca Sociale Teorica e Applicata. Attualmente è assegnista di ri-
cerca presso il Dipartimento di Scienze Umane dell’Università degli Studi dell’Aquila in So-
ciologia Generale e ricercatrice presso il BIBLAB – Laboratorio di Biblioteconomia Sociale e 
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Ricerca Applicata alle Biblioteche, diretto dalla prof.ssa Chiara Faggiolani all’interno del Di-
partimento di Lettere e Culture Moderne di Sapienza Università di Roma.

Chiara Faggiolani è professoressa associata di Biblioteconomia presso il Dipartimento di Let-
tere e Culture Moderne della Sapienza Università di Roma, dove dirige il Laboratorio di Bi-
blioteconomia sociale e ricerca applicata alle biblioteche BIBLAB e il Master in Editoria, gior-
nalismo e management culturale.

Alessandra Federici. Prima ricercatrice Istat, è responsabile del censimento sulle “Biblioteche 
pubbliche e private”. Coordina il comitato tecnico-scientifico che sovrintende il Protocollo 
d’Intesa sugli “Istituti e i luoghi della cultura”, siglato tra Istat, Ministero della Cultura, Regio-
ni e Province autonome. Ha maturato una vasta esperienza in gruppi di lavoro e commissioni 
scientifiche interistituzionali sui temi della cultura e del patrimonio culturale.

Marco Gambaro è professore di Economia dei Media ed Economics of Communication pres-
so l’Università degli Studi di Milano. È stato visiting professor alla George Mason University a 
Washington, all’Università Lobonov di Mosca e alla Waseda University a Tokyo. I suoi interes-
si di ricerca riguardano le industrie della comunicazione, le piattaforme digitali e le industrie 
culturali. Ha lavorato come consulente di direzione con i principali gruppi di comunicazione, 
con organismi di regolamentazione e con grandi aziende italiane ed estere sui temi delle tele-
comunicazioni, dell’industria televisiva, del cinema, delle piattaforme digitali, dell’industria li-
braria. È esperto nella costruzione di modelli econometrici sui consumi e sui mercati della co-
municazione che sfruttano grandi quantità di dati.

Jaka Gerþar heads the Publishers and Booksellers Association at the Chamber of Commerce 
and Industry of Slovenia. Since 2025 he is a member of the programme board of the Slovenian 
Book Fair. He holds a PhD from the University of Ljubljana and has conducted research there 
on reading practices, publishing, philosophy of technology, and the social ramifications of dig-
itisation. Alongside his institutional and academic work, he is an editor, translator, and essay-
ist, regularly contributing to media outlets on philosophy, photography theory, and art. From 
2020 to 2024, he also led the publishing division at the Membrana Institute.

Luis González Martín is Director of GSR Foundation (Spain), recognised as the most influen-
tial independent organisation devoted to reading and books in Spanish speaking countries. 
Among different initiatives, González launched 2023 PARIX, the school for the Spanish book 
industry. During previous years he also designed and managed internet projects such as Lec-
turalab, Lectyo, Renodo, Lectylab, Canal Lector, Territorio eBook, LCFL or Lemétrika and 
founded Readmagine, and designed the International Centre for R&D of reading (Madrid). 
He is Vice-president of Spanish Association of Foundations. He is also member of the Cultu-
re Council of the City of Madrid by unanimous decision of all the political parties. He holds a 
Bachelor in Law (Universidad Autónoma de Madrid) and Master in Fiscal Law and HR Law 
consulting (UAM) and his further training includes Senior Civil Servants Selective Course 
(INAP), Senior Civil Servants Course at Civil Service College (London), Directives Program 
(INAP) and Global Society Seminar (Harvard U.) among others. He is frequent lecturer and 
speaker at different institutions and events.

Rachele Marziolo. Dopo aver conseguito la laurea magistrale in Economia per l’arte, cultura, 
media e intrattenimento all’Università Bocconi di Milano, ha maturato un’esperienza profes-
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sionale nel campo dell’analisi dei dati, dapprima nell’ambito del settore televisivo e pubblici-
tario e successivamente in quello dell’editoria. Svolge attualmente la sua attività presso l’Uffi-
cio studi dell’Associazione Italiana Editori, dove si occupa dell’elaborazione di analisi afferenti 
al mercato editoriale.

Neve Mazzoleni. Background di storica dell’arte e filosofa, perfezionata in management dell’ar-
te e della cultura e anche in innovazione sociale, business sociale e project innovation. Per an-
ni è stata curatrice ed exhibition manager della collezione corporate internazionale di UniCredit 
all’interno del progetto UniCredit&Art; attualmente ricopre il ruolo di communication & sta-
keholder manager del programma UniCredit Social Impact Banking. Ha scritto per diverse te-
state di settore sulle fondazioni e imprese private impegnate nello sviluppo di progetti culturali, 
di centri di produzione culturale dal basso, di arte contemporanea. I suoi maggiori interessi so-
no l’innovazione sociale a base culturale, le forme di ibridazione fra i settori pubblico e privato a 
favore della cultura, i dibattiti sulla sostenibilità sociale e ambientale che fanno leva sulla cultura.

Michele Mezza, giornalista, saggista e docente universitario. Una lunga carriera in Rai, prima 
come inviato all’estero (Urss e Cina) poi come responsabile di sviluppo di progetti tecnologi-
ci. Fra l’altro ha ideato e realizzato il progetto del primo canale All News della Rai, Rainews24. 
Ora insegna epidemiologia sociale presso l’Università Federico II di Napoli.Collabora con Te-
state e Blog fra cui Huffington Post. Dirige la comunità digitale Mediasenzameditori.org. Ha 
scritto vari testi fra cui, sempre per l’editore Donzelli, Il contagio dell’Algoritmo (2020), Cac-
cia al Virus, con Andrea Crisanti (2021), Net War (2022), Connessi a Morte (2024), Guerre in 
Codice (2026).

Valentina Montalto è Professoressa Associata di Politiche ed Economia della Cultura presso la 
KEDGE Business School di Parigi. La sua ricerca si colloca all’intersezione tra geografia urba-
na, economia della cultura e statistica sociale, con un focus sull’elaborazione di politiche urba-
ne guidate dalla cultura. Con un’esperienza di oltre 16 anni a livello internazionale, Valentina ha 
lavorato come project lead del “Cultural and Creative Cities Monitor” presso il Centro Comu-
ne di Ricerca della Commissione europea, ha fornito consulenza per gli Indicatori Cultura|2030 
dell’UNESCO e ha coordinato progetti di ricerca presso KEA, società di consulenza con sede a 
Bruxelles specializzata in politiche culturali. Il suo lavoro si distingue per una solida produzione 
di pubblicazioni accademiche e professionali dedicate agli strumenti di misurazione del Settore 
Culturale e Creativo, all’analisi del contributo della cultura allo sviluppo sostenibile, nonché allo 
studio di politiche dell’UE e locali per uno sviluppo a base culturale, tra cui il recente White Pa-
per commissionato da Chemnitz “40 Recommendations from 40 Years of ECoC”.

Andrea Nardi è ricercatore presso l’Istituto Nazionale di Documentazione, Innovazione e Ri-
cerca Educativa (INDIRE). Si occupa prevalentemente di educazione alla lettura e ai media, 
con particolare riferimento alla media literacy education, allo studio delle new media literacies, 
con un focus specifico sulle implicazioni cognitive ed educative della lettura digitale. Attual-
mente coordina il progetto di ricerca sulle biblioteche scolastiche innovative “Avanguardie Bi-
blioeducative” e partecipa ai progetti di ricerca “Read more” e “Leggere: Forte!”. Nel 2022 
ha pubblicato per Firenze University Press Il lettore ‘distratto’. Leggere e comprendere nell’e-
poca degli schermi digitali.

Samanta Picciaiola, PhD. Études Romanes Italiennes Université La Sorbonne Paris IV/Uni-
versità degli Studi di Firenze, ha conseguito un master in Orientamento narrativo e contra-
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sto della dispersione scolastica con l’Università di Perugia, è insegnante di scuola primaria dal 
2005 e formatrice in ambito educativo. Già Presidente di Orlando -Centro delle donne Bolo-
gna, è dal 2024 nel direttivo della SIL (Società italiana delle letterate) e della Rete Educare alle 
differenze. Collabora e scrive per Leggendaria, Letterate Magazine e FactoryA, è co-direttrice 
della collana “La Biblioteca di Sofia” per Tab edizioni. Ha scritto insieme a Roberta Ortolano 
“Sono stata anch’io bambina. Dialoghi con Elena Gianini Belotti” (2023) e ha precedentemen-
te co-curato “Dante parla a bambine di prima e seconda elementare”.

Valeria Romanelli. Consulente e formatore senior della Scuola di Fundraising di Roma e Vi-
cepresidente di AIES – Associazione Italiana Esperti Scientifici per i beni culturali. È esperta 
di fundraising per la cultura e ha affiancato numerose biblioteche e reti della lettura nello svi-
luppo del fundraising.

Catterina Seia. Pioniera nei cross over culturali, si occupa di innovazione sociale a base cul-
turale, accompagnando enti pubblici e filantropici nel disegno di politiche a favore delle fa-
sce più vulnerabili di popolazione. Nel 2009 ha co-fondato Fondazione Medicina a Misura di 
Donna per l’umanizzazione della cura e dei suoi luoghi, dal 2013 opera in Fondazione Fitzcar-
raldo ed è Vice Presidente di entrambi gli enti. Giornalista, dal 2019 dirige il mensile di poli-
tiche culturali AGCult Letture lente. Nel 2020 ha co-fondato l’Ente di ricerca CCW-Cultural 
Welfare Center ETS che presiede, per promuovere la partecipazione e l’espressione culturale 
come risorsa di ben-essere individuale e collettivo.

Giovanni Solimine. Professore emerito di Biblioteconomia dell’Università Sapienza di Roma, 
è presidente della Fondazione Bellonci-Premio Strega e si occupa di partecipazione cultura-
le e delle dinamiche dell’editoria e della lettura. I suoi volumi più recenti sono L’Italia che leg-
ge (2010), Senza sapere: il costo dell’ignoranza in Italia (2014), La cultura orizzontale (2020, con 
Giorgio Zanchini), Cervelli anfibi, orecchie e digitale. Esercizi di lettura futura (2023), Leggere 
in biblioteca (2024).

Enrico Turrin. Laurea in Economia presso l’Università Luigi Bocconi di Milano nel 2000 e ma-
ster in Affari Internazionali presso l’ISPI (Istituto per gli Studi di Politica Internazionale) di Mi-
lano nel 2001. Project Manager presso l’ISPI e docente di Organizzazioni internazionali dal 
2002. Dal 2005 al 2008 ha lavorato come esperto esterno e docente per l’ISPI e per un progetto 
del Ministero degli Esteri italiano. Assunto come economista dalla FEP nel 2008, dove è respon-
sabile delle statistiche di settore e di una serie di altri dossier. Vicedirettore della FEP dal 2012.

Maurizio Vivarelli. Dal 2019 al 2024 professore ordinario di Bibliografia e Biblioteconomia pres-
so il Dipartimento di Studi storici dell’Università di Torino. Si occupa di spazio, identità, inno-
vazione della biblioteca pubblica (Lo spazio della biblioteca, 2013; A partire dallo spazio, 2016; 
The identity of the contemporary public library, 2016; Biblioteche, lettura, intelligenza artificiale, 
2024); lettura e social reading (Le reti della lettura, 2016; Las redes de la lectura, 2019; La lettura, 
2018); cultura bibliografica in ambiente digitale (Le dimensioni della bibliografia, 2013). Fa par-
te del comitato scientifico di “AIB studi”, “Biblioteche oggi”, “Biblioteche oggi Trends”, “Cul-
ture del testo e del documento”, “JLIS.it”, “DigitCult. Scientific Journal on Digital Cultures”; è 
membro della SISBB. Società Italiana di Scienze Bibliografiche e Biblioteconomiche.
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